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A SUA ECCELLENZA 


I L eiGzroa 

MARCHESE LUIGI RANGONI 

CoK8IGU£BE DI StATO E ClAMBElXAITO DI S. A. R. 
MmisTRo DI Pubblica Economia kd Ltsuzious 


• \_/fTerire all’ Eccellenza Vostra una. 
Raccolta di Elogj recitati dai Professori 
della' patria Uni-versità non è che un ren- 
dere al Supremo Magistrato dirigente la 
Pubblica Istruzione ciò che gli è dovuto: 
procurare ai giovani studiosi un mezzo fa- 
cile ed ' economico di leggere < queste pro- 
duzioni gloriose ai lodati non < meno che!! 
ai .> lodatori , produzioni che rendono le 
Città di Modena e Reggio rivali delle più ^ 


illustri d’ Italia , e cbe tendono ad in- 
fiammarli di una nobile emulazione, egli 
è un secondare le viste dell’ Eccellenza 
Vostra dirette a perfezionare la scientifica 
e morale educazione. So cbe dipende da 
Vostra Eccellenza di riguardar questa of- 
ferta sotto quello de’ due aspetti cbe più 
le aggrada^ ma non temo di essere ac- 
cusato di temerità , se , fondato sulla co- 
gnizione delle grandi qualità di mente e 
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di onore che la distìnguono ^ mi sono lu- 
aÌDgato che questo omaggio sarà ricevu- 
to con bontà, e come una pubblica di- 
' chiarazione dì quel profondo rispetto col 
quale ho 1’ onore di protestarmi 

Dell’ Eccellenza Vostra 


Umilisi. Devmo ed Ohbtho Servitore 

IL RACCOOLITOJtM. 

« 
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PREFAZIONE 

Io presento al Pubblico e più particolare 
mente ai miei Concittadini una. Raccolta di O- 
razioni di genere dimostrativo composte in di-> 
verse circostanze dai Professori di questa' Unir- 
versità. Volendo seguire , per quanto sarà pos-e 
sibilcy V ordine col quale furono recitate ho^ da- 
to princìpio col bellissimo Discorso Proemiale 
letto nel i77a dal Conte Agostino Paradisi. A 
questo, avrebbe dovuto succedere VOrazione inau- 
gurale recitata nH 1778 dal Professore Conte 
Bartolomeo Valdrighi , ma ad onta delle inda-- 
gini fatte , e delle premure che si è date V e- 
gregio Sig. Conte Luigi Valdrighi non è stato 
possìbile di rinvenirla y e. questa mancanza mi 
ha obbligato a dare il secondo luogo alV Elogio 
di Alessandro Tassjoni , letio_ ^l . Professore di 
Eloquenza Giuliano Cassìani nell' Anno 1774^ 
e non già nel 1 776 come asserisce, non so con 
qual fondamento, il Ch. Tiraboschi nel Voi. /• 
della Biblioteca Modanese colle seguentu parole 
,, Due volte il suo impiego di Professor d'. E'- ' 
yy loquenza gli diede occasione di farsi udire a 
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,, ragionare pubblicamente alV occasione dell' an~ 
nuo riaprìmento della medesima Università t 
,, cioè a' ab di Novembre del 1774 * del 1776^ 
,, « -la seconda volta recitò un' eloquente e giu» 
sto Elogio del celebre Alessandro Tassoni ss 
Questo Elogio fu veramente recitato nel 1774» 
come risulta dalle Memorie esistenti nella Se- 
greteria di questa Reale Università che mi sono 
state graziosamente comunicate dal Ni. U. Sig. 
Luigi Ponaiani Vìce~Rettore della medesima , 
alla gentilezza del quale io debbo pur anche la 
facoltà di pubblicar questo Elogio , ni avrei bi- 
sogno di cercare o desiderar gli altri , se i mi- 
gliori e più saggi Regolamenti fossero sempre os- 
servati. Non il Cassiani adunque) ma sibbene il 
Conte Agostino Paradisi lesse nel 1776 il magni- 
fico Elogio del Prìncipe Raimondo Montecuccoli 
che occupa il terzo posto nella presente Raccol- 
ta. Per lasciar poi il tempo necessario alle perso*, 
ne che mi hanno cortesemente promessa la co- 
municazione di altri Manoscritti senza ritardare, 
più a. lungo la pubblicazione del presente Vo- 
lume,. ho determinato di aggiungervi due Elogj 
del Professore di Eloquenza Luigi Ceretti let- 
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ti non già netta Solennità inaugurale , ma in 
altre circostanze , ed in epoche poco lontane 
da quelle degli altri Elogj compresi nel Volu- 
me stesso. Il primo fu recitato nella ChieSa di 
San Carlo il i6. Gennajo 1777 per le Solenni 
Esequie di Monsignor Ferdinando Molza già 
Vescovo di Carpi e gran Cancelliere dell' Uni- 
versità ; V altro fu letto nella Sala dell'Uni- 
versità medesima nel 1779 in lode del Profes- 
sore Giuliano Cassiani morto nel mese ^or- 
zo 1778 . 

Io sono ben lontano dal credere, e molto 
più dall’ affermare che la presente Edizione sia 
esente da errori , e rton ricorrerò neppure ad 
una magra scusa quasi sempre mal applicata 
col dire che le cose umane non possono essere 
perfette. Dico anzi e comprendo che- per far^ 
bene un rpestiere cvnvtn tb b e es e rcitarlo, per tut^^ 
to il tempo della vita , non essere topracaricor. 
to di occupazioni , avere tutta V attività della 
gioventù , e trovarsi principalmente provveduto 
di sussidi ^ mezzi che mi mancano affatto^ 
Che se ad onta di queste massime e delle espo- 
ste circostanze ho- abbracciata una professione. 
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mólto diversa da quelle nelle quali io era sufi- 
fcientemente rrercitoto. la colpa non è mia, ni 
credo che si possa condannare un Uomo che 
procura di non essere tnntil peso alla terra ^ 
finche gli resta un poco di attitudine al trava- 
glio. Dirò bensì che , prescindendo da diversi pic- 
coli errori che sfuggono alla debolezza della mia 
vista , ho procurato di evitare tutti quelli che 
chiamar sì possono sostanziali , che alterano e 
sconvolgono il sentirnento, e che , non essendo 
dal maggior numero dei lettori creduti errori 
Tipografici , fanno disonore alla memoria degli 
Autori. In questa parte almeno mi lusingo che 

la presente Edizione sia superiore a tutte le al- 

• 

tre, non esclusa quella delV Elogio Montecuccoli 
eseguita magnificamente a Parma. Se poi qual- 
che diligente lettore vorrà prendersi la pena di 
confrontare r due Elogj Molza e Cassiani da 
me pubblicati con quelli che furono stampati a 
Milano nel ifiia dal Sig. De-Stefanis per' cu- 
ra del defunto Ab. Pedroni , troverà per avven- 
tura che quella edizione, comecché ben esegui- 
ta nella parte Tipografica , fu fatta sopra ma- 
noscritti difettosi 5 * pieni di errori contrarj, 
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man che nitro , al buon senso <ed alla ragione. 

A me non appartiene di fare delle osser- 
vazioni sul merito dei discorsi compresi nella 
presente Raccolta. La riputazione letteraria dei 
Professori che li dettarono è già da molti anni 
stabilita , e siccome il mio voto niun peso ag- 
giungerebbe al giudizio pronunziato dal pubbli- 
co sopra quelli ohe furono altre volte stampa- 
ti , così sarebbe temerità V opinare diversamen- 
te ^ o V esternare in prevenzione un parere so- 
pra quello solo che vede per la prima volta la 
luce. Potrei citare delle Autorità , ma queste^ 
siano pur rispettabili quanto si vuole , non im- 
pongono ai dotti , i quali vogliono giudicare 
con cognizione di causa , e ne hanno il di- 
ritto. 

Se questa intrapresa sarà favorita ed ani- 
mata dai miei Concittadini , io prometto, non 
solamente di continuarla , ma inoltre di dar e- 
secuzione al progetto contenuto nel Manifesto 
del Settembre Anno scorso pubblicando le Rime 
scelte de* migliori Poeti Modanesi e Reggiani 
del Secolo decimottavo. In caso diverso dovrò 
limitarmi alla sola stampa degli Elogj per non 



VI 


fare 'un tentativo superiore ai mezzi di cui pos- 
so disporre. 

Gli errori principali scoperti nel presenta 
Volume sono i seguenti • 

pag. 78 l. 18 erudizione. Io — erudizione , io 
87 ,, 18 ed oc- — ed oc- 

*48 16 involgono — invalgono 
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ORAZIONE INAUGURALE 

BZGITATA ITEX tOLXirKC AXaXMElTTO 

DELL* università' DI MODENA 
Il a 5 . Novembre 177». 

DAL PROFXStORS 

CONTE AGOSTINO PARADISI 


Sono parecchi Inttri che questa Città no- 
bilissima , queste avventurose provincie , questi 
felici Popoli non mai veggono l’anno pervenire 
al termine di sua carriera ^ che illustrato non 
sia di alcuna segnalata opera, di alcuna subli- 
me munificenza del gloriosissimo nostro Sovra- 
no Francesco III. Qual parte è mai di quelle , 
che all’ ottime Moderatore, all* industre Pa- 
dre dei popoli, al magnanimo Principe si ap-^ 
partengono , e eh* ei non abbia con sagacità 
veduta , con alacrità tentata , e con fortez.- 
za eseguita P Io noi seguirò nè condottiero 
animoso tra gli eserciti , nè sapiente reggito- 
re tra i censiti della pace. Io. non mi sofier- 
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merò ad ammirarlo , o se intento alla sicurezza 
munisce Io stato per molte forze di difese, e 
di difensori; o se rivolto alla felicità richiama 
l’opulenza per le novelle vie agevolate al com- 
mercio; 0 se sollecito per operosa pietà, quin- 
ci sotto agiato ricovero protegge la salubrità 
del suo popolo, qumdi in vastissimo asilo ac- 
coglie la vagante mendicità ; o se intollerante 
delle disordinate leggi , beneiìco Legislatore le 
ricompone in breve Codice dettato dalla equità 
con que’ semplici suoi modi , di che il diritto 
si, compiace, di che il torto inorridisce. Non vi 
richiamerò su quello, che ad ogni passo vi sta 
presente , sull’ inclita Città vostra riedificata , 
su r antico squallor disgombrato , sulle aure li^ 
bere , e gioconde che spirate per lui , su rele- 
gante spettacolo delle ampie strade, de’ maestosi 
portici, e sali’ attica venustà che lungo il cam- , 
min vostro continua vi accompagna , e .vi ricrea\ 
Non- vi trarrò su gli appianati gioghi del più sco- 
sceso Apennino , e sul mirabil , tragitto aperto a 
traverso di quel muro dirò così, che pareva dise- 
gnato per ordine eterno della natura a disgiun- 
gere le lombarde pianure dai lidi di Toscana, 
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opera fatta credibile , or solamente che quasi è 
compiuta , impresa Romana , se non è più che 
Romano 1’ eseguire in breve tratto di tempo « 
quello che il vasto intervallo de* precedenti se>- 
coli ha rifuggito di sperimentare . Lungi lungi 
dal noverare , dal descrivere , dal celebrare le 
grandi opere che la fama insino ad ora ha re- 
gistrate del sommo Principe nostro , io anzi vi 
esorto per brev’ora a dimenticarle, e Pattenzio-- 
ne> e Tammirazion vostra in una sola rivolge- 
re, in una che tutte le comprende, che tutte 
le vince, che compie la perfezione di tutte, o 
la gloria si consideri , o si consideri 1’ utilità. 
Io parlo di quella impareggiabile opera , che 
appunto in questo giorno ha il suo principio , 
d^lla restaurata, anzi novellamente creata Uni- 
versità di Modena. La eresse Francesco II. Prin- 
cipe di gloriosa ricordanza, e la forni assai do- 
viziosamente per l’ uso dei tempi suoi. Ma i 
tempi mutati > le Scienze stese per tanto mag- 
gior campo, jb bisognose di largo apparato di 
erudite suppelletilì , la Letteratura stessa leva- 
ta a maggior grado di pregio nel genio del col- 
tissimo secolo ; tuttociò accusava la tenuità dei- 



V antico putrimonio , l’ angusto circolo delle cat- 
tedre, la nudità delle •cienae, tutto implorar» 
la grand’ anima di Francesco HI. Udi France- 
,co, provvide , riparò : scelse da’ suoi fecondis- 
simi domini il fior degl’ ingegni : e perchè non 
è dato ad un solo terreno nudrire ogni frutto, 
stese lungi il guardo, tt guardo indagatore del 
merito, quel guardo stesso che mossero gl’ Au- 
gusti , i Leoni , i Luigi a creare un secol d’ oro, 
e lo ritornò conquistatore di Sapienti. Cosi egli 
benemerito delle Scienie per l’ ampliata e no- 
bilitata Biblioteca, ha voluto finalmente, edi- 
ficando tanta Università, esserne Padre , e Crea-^ 
tore. Sono tutte le opere di Francesco HI. gran- 
di magnifiche impareggiabili 5 pure io oso asse- 
rire tutte da questa venir superate, doversi- 
questa per intrinseco pregio suo a tutte ante- 
porre. Che ciò con ragione , con verità sia pro- 
posto , difficile a me non fia dimostrarlo , a voi 
persuadervene, se degnar mi vorrete di «pieUa 
benigna attenaione che la cortesìa vostra pro- 
mette , che la copia dell’ argomento desidera. 

Di tutte le più laudabUi imprese quella si 
dee la più laudabile riputare, che tutte avsn- 
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za nel nierito della ntilità, sena» la quale la 
gloria stesta non è che un vano nomo > che un 
seducimento della meraviglia , che nn errore 
dell’intelletto. Guarda il Saggio con occhio dis- 
pregiatore le Egiziane Piramidi , monumenti 
4’ inutile orgoglio , e di inopportuno lusso do- 
po il sepolcro. Ammira le vaste terme, i mar- 
morei acquedotti , e le tante moli , che la Ro- 
mana prudenza eresse ai comodi della vita, alla 
solidità, alla custodia. Se dunque 1’ utilità, 
quella nobile utilità, che consente colla virtù, 
è la retta misura di tutte le chiare imprese , 
ella sarà parimente misura di quella gloria, che 
loro si vuole a giusto diritto attribuire. Se dun- 
que io avrò mostrato essere la edificazione di 
una compiuta Università delle Scienze la più 
utile opera che nn Sovrano far possa, ne se- 
guiterà , eh’ ella sia pur anco la più gloriosa. 
Che ella sia la più utile, voi da me ne verre- 
te certificati ; che ella sia }a più gloriosa , per 
voi stessi lo argomenterete. 

Venite meco, umanissimi Ascoltatori, ve- 
nite meco e seguitemi per la vasta carriera del- 
le Scienze, che tutte percorrendole , di tutte il 
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6ne e la conseguenza non altro essere vedrete 
che la utilità^ dell’ uman genere. Che altro è 
ella r utilità se non se una porzione delia fe- 
licità , e che altro è ella la felicità se non se 
la ragione rettamente adoperata? Or se in qua- 
lunque azion nostra cosi pubblica come priva- 
ta, sia di quelle che si celano nell’ impenetra- 
bil secreto, sia di quelle, che si palesano con 
esterna comparsa, appartenga ella a noi mede- 
simi, o ad altri ai riferisca , sia chiusa neU' in- 
terior circolo delle nostre famiglie, sia divulga- 
ta nel maggior teatro della Società e della Re- 
pubblica, si volga sopra quelle occorrenze che 
abbiam comuni con tutti i viventi, si volga so- 
pra quelle facoltà sublimi , ed immortali che 
comuni ne sono colle superiori intelligenze, in 
qualunque azione, dico, andremo obliqui , an- 
dremo traviati , se la ragione rettamente non ne 
guidi j e la ragione per non fallire il canunino 
vuole aver condottiera la sapienza . Dono della 
sapienza è la verità. La verità non erra giam- 
mai , ma sovente si nasconde , e intanto l’ erro- 
re .vago d’ ingannarci ne usurpa le .celestiali 
sembianze. Dove ella non risplende, dovje fra 
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lo strepito degl* errori antichi , o fra le nebbie 
tenaci della ignoranza ella non può essere adita , 
ivi è il dispregio delle nazioni, e la barbarità, 
ivi regna con dispotico imperio la violenta ti- 
rannide, si ignorano i comodi gli agi i vincoli 
della urbanità , e della gentilezza , sono senza- 
onore gli studj e le arti j e lo stessa valore , 
naturai pregio de’ barbari , sente assai più della 
ferina immanità che dell* eroica fortezza, e si 
dissipa a fronte dell’ordine e della disciplina. Ta- 
le è la sorte di qua* popoli, che chiuser gl’ occhi* 
alla verità, e alla sapienza. Al contrario dove 
ella è in onore, fiorisce di ogni maniera lo Sta- 
to, si precorrono i mali coll’ antivederli, ferme 
sono le leggi, sicura la civile libertà, comuni 
i dolci modi e i piacevoli costumi , comune la 
quiete , e 1* obbedienza , copiosi i doni del suo- 
lo , industre il bisogno , e producitore di arti 
e ricchezze, frequenti gl’abitatorì, eleganti gli 
uomini , splendide le città , raffermata la virtù 
militare su i principi immutabili della gloria, 
raffermato il politico reggimento su i non meft 
certi dell* equità , della sperienza , del pubbli- 
cò bene, sommi i comodi della vita, minimi 
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gl’ incomodi , celebre la fama preuo le genti 
atraaiere , celebri le opere ne’ dureroli marmi , 
nelle perenni istorie > e negl’ immortali poemi . 
Tanto può dunque lo spirito della verità ! 

Ma la verità ruol esser cercata , vuol esse- 
re il tardo premio della fatica, della panienea , 
della meditazione. Le Scuole , le Accademie, le 
Università altro non sono che argomenti istituiti 
a rintracciarla , e a rinvenirla. Noi professori , 
fra i quali esulto io meco medesimo dell’onore 
di essere annoverato, noi dalla clemenea e mu- 
nificensa di Francesco III. non per altro qtti 
fummo convocati , che a ricercarla , e trovata 
diffonderla, divulgarla. 

Cerca la verità il sublime Teologo , <e la eei^ 
oa tutta pura , tutta celeste , tutta divina. Col- 
la scorta de’ volumi spirarti dalla superna in- 
fàtlibdità, segue l’nomo messo a eommeroio col 
Ciele: a sollevare al Cielo -gli nomini -curvati a 
terra , adopera il linguaggio stesso della Divi- 
nità: a contenerli nell’ordine eterno, segue la 
Religione or legislatrice fra lampi, e tuoni, or 
portentosa tra i deserti, or fulminatrice tra le 
profanazioni : Colla scorta degli oracoli imprete- 
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ribili del GrUtianesimo segna quel cammino dal 
quale non ai travia senza colpa. Inesorabile agl* 
errori , che disfigurano l’ aspetto della inviolabil 
credenza) gli affronta animoso, e ne trionfa, 
ìndi sopra basi solidissime stabilisce i dogmi 
puri ) e veraci. Percorsa la Religione negli inse- 
gnamenti suoi , la scorre secondo 1’ ordine de* 
tempi nelle origini , ne’ progressi , nel prosegui- 
mento. La mostra maravigliosa nel suo nascere, 
vincitrice di tutte le umane contese , e nella 
uni versai perturbazione delle cose imperturbata 
essa sola. Sempre mossa dallo spirito di amora 
e di pace , la deplora tante volte abusata, quan- ' 
te ella fìi tolta in pretesto di guerre , di fazio- 
ni , e di acerbe querele tra il Sacerdozio e l’Im- 
pero. Pieno così de’ principi di lei passa ad ap- 
plicarli ai doveri dell’ nomo. Non è azione al- 
cuna della vita eh’ ei non libri sulla bilancia 
del' giusto e'del retto, fino a quelle che invol- 
te di dubbia apparenza stanno in sospeso fra il 
concedere e il negare. Evita il sentier troppo 
largo , declina dal troppo angusto , 1’ uno soveiv 
«biamente declive alle ruinose passioni, l’altro 
soverchiamenle scosceso alla umana fralezza. 
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Formando l’ incolpabile cristiano , sente dì aver 
formato T ottimo cittadino, e cosi tutte ridu- 
ce le opere umane a quel punto ordinato dal— 
l’Autore dell’ Universo, nel quale consentono 
ad un tratto e la superna giustizia e la terre- 
na felicità. 

Ma dove la rivelazione si arresta , ivi ces- 
sa il Teologo, contento di tacere, quando la 

s 

celestial sapienza più non ha degnato di parla- 
re. Allora la ragion sola è consultata nel som- 
mo affare degli nomini , nella verità ; e 1* indu- 
itre ragione istituisce un arte , per la quale ac- 
conciamente anteponendo le note idee alle men 
note , interponendone altre a ravvicinare le più 
distanti , calcolandone le concordie e le ripu- 
gnanze, ella finalmente perviene o a ristarsi, 
sulla conosciuta notte della invincibile ignoran- 
za, o a mettersi in via al dubbio albore della 
probabilità, o ad esaltare all’aperto giorno del- 
la evidenza. ' 

, Al chiarore di quella face misura il Filo^ 
sofo con rapido sguardo il vasto teatro dello 
umane scienze, e qual lo vede, e come parca- 
mente fornito di verità, come ottenebrato di 
/ 
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dubbiezze, come ridondante di errori! Osserva 
che quanto è il sapere , di che quaggiù si su» 
perbisce, tutto si dee a' soli sensi : maestri i 
sensi a noi non meno della pròpria, che della 
esistenza del material mondo: quindi l’ intendi- 
mento in noi di una incorporea facoltà anima- 
trice , quindi il prospetto dell’ Universo , e la 
conoscenza di un onnipotente e sapientissimo 
Artefice e Moderatore: dalla conosciuta onnipo- 
tenza il debito, del colto e della sommissione; 
dalla conosciuta sapienza l’ indeclinabile equi- 
librio de’ beni, e de’ mali, ed un novello or- 
dine di vita immortale. 

Esulta il Filosofo nel cammino, e la veri- 
tà che sorride a’ suoi passi , . gli schiude un 
campo vastissimo tutto luce, tutto evidenza, 
tutto utilità , lo studio dell’ uomo e degli uma- 
ni doveri, dall’ adempimento de' quali unica- 
mente la felicità dipende , quella felicità > cui 
tanti sospirano di possedere , cui tanti perdono 
posseduta , non conosciuta rifiutano , vicina non 
sentono, non avvisano lontana, simulata non 
distinguono. 1 dovéri dell’ uomo ne sono la ba- 
se. Severo il Sapiente fli annovera , gli racco- 
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manda. A traveno i piaceri calcola I mali e 
gl* incomodi : a traverao 1* abbagliamento del lus> 
io sente i gemiti della fraudata indigenza : a 
traverso delle abitudini che hanno pervertito 
r nman cuore > riconosce quel naturale affetto, 
onde r uom patisce in se stesso per 1’ altrui 
patimento, il senso di compassione. Dolente che 
o r ingorda avarizia, o la spensierata mollezza, 
o la sorda ambizione lo abbian represso , e am- 
mutolito , egli lo irrita , lo esercita , lo fomen- 
ta. Scosse le docili anime de* giovani sentono 
in tutta la loro energia le ragioni dell* umani- 
tà , sentono 1* amor delia patria , 1* impazienza 
di esser utili, Tabborrimento di quell* orgoglio, 
cbe disuguaglia gli uomini agguagliati dalla na- 
tura , e il piacer sommo de* cuori generosi , il 
piacer di beneficare. 

Il Filosofo ha formato 1* nomo. Il Filosofo 
ordini la Società. A chi; se non a lui , a luì 
ministro della ragione e della verità si appar- 
tiene egli il sublime uffizio? Indagatore della 
natura , ne legge in lei le prime linee: legge scol- 
pito nell* uman cuore 1’ orror della solitudine , 
r amor del mutuo commercio e della socievol 
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vita. A comporre in amichevol nodo la Uoertà, 
sentimento dell’ nomo , colla felicità , suo fine , 
quella illimitata » questa di molti limiti circo-^ 
scritta , tempera la libertà , ma non la perde 
trasfondendo nella comune e pubblica volontà» 
quanto ne toglie alla privata* Cosi sciolto è il 
problema e lo stato civile compiuto. Quindi le 
leggi , quindi i difenditori » e i moderatori del- 
lo stato , quindi i Magistrati i Comizj il Sena- 
to , quindi quella , che rappresenta quaggiià l’ im- 
magine di Dio» la poderosa Maestà della Mo- 
narchia. Pieno di riverenza P ammira » e repri- 
me le incaute querele di coloro 6he troiaio va- 
ghi o della democrazia turbolenta» o della ge- 
losa aristocrazia» la confondono colla servitù. 
Pieno di equità sgrida i politici mentitori che 
abbagliati di falsa gloria » di utilità funesta > 
argomentano l’interesse de’ Sovrani esser diver- 
so da quello delle Nazioni » asseriscono la gran- 
dezza de’ Monarchi potersi edificare soHa de- 
pressione de’ popoli » e credono ( o errore , o 
inganno I ) altro esser il Principe » ed altro U 
Padre. Piea di zelo» mentre i Regnanti e i Mi- 
nistri loro corron rapiti nel turbine <^gli afi- 
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fari, il sapiente adopera l’ acume dell' intellet- 
to a rinvenire pubblici bisogni, e ad accen— . 
narne i rimedj : ordina al comun bene quanti t 
mai sono i membri di che la nazion si compo- 
ne , ordina a quello 1’ onor de’ patrizj, la sa— 
gacità degl’ interpreti delle leggi , i ritrovamen-> 
ti de’ letterati, i’ austerità de’ sacerdoti , le cal- 
lose braccia de’ coltivatori, gl* operosi calcoli- 
de’ mercadanti. Si spande la verità, si appros-- 
sima al trono animosa, germoglia fatta abitu- 
dine nel popolo , e produce nella sovranità la 
grandezza e vii vigore, nello Stato la tranquil- 
lità > r opulenza , la felicità. 

Avventurosa quella nazione, dove il Filoso- 
fo si ascolta , dove la Filosofìa è moderatrice 
non meno de’ pubblici affari che delle leggi ! 
Le leggi sono sempre presenti all’ • uomo per* 
quanto ei.le fugga: si allontani pur egli da’ Ma- 
gistrati da’ Tribunali dai dolci vincoli della so- 
cietà: cerchi una ignobile libertà tra le selve, 
e sia solitario colle fiere: -il giogo delle leggi è 
nel suo cuore preparato dalla natura, ^a lei' 
rafièrmato. Ma le le^ scritte nell’ uman cuo- 
re, le leggi ordinate, a pubblico benefizio ' sa-' 
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rebbono di leggieri dimenticate per la forza pre-.- 
potente del privato interesse , se cautamente la 
pubblica ragione e la fermezza dello stato civi-, 
le. non le avesse ne’ durevoli bronzi , e ne’ più 
durevoli libci, perpetuate.. La sapienza superò se 
stessa nella grande 'opera della civile giurisprur 
denza: consultò la natura; aU’immutabil ordi- 
ne della quale se le leggi concordi non sieno ^ 
false inique e nulle si debbono riputare : coq^i 
aultò i voluti patti e la inesorabil necessità: al- 
le dubbie. cagioni delle cose e, delle persone po- 
se un. termine non dubbio : lenta interprete 
sugl’ oscuri oracoli j della stabilita . legislazione ^ 
balenò luce consiglio e verità. Ferma> allor fu 
la, paterna antprità sopra le' soggette famiglie: 
sacro . ed imperturbabile il caro, vincolo del nu- 
zial talamo e pien d’ onorifìcenza nella legittima 
prole: regolato non meno il retto titolo di ac- 
quistare che la quiete di possedere : assicurato 
il vigore, delle private ivolontà ancor quando, la 
volontà tace nel silenzio della morte : protetto il 
sommo vincolo della Repubblica, la fede de’patti 
e, delle obbligazioni.; protetta .l’inesperta onestà 
contro le macchine, della frode, agguagliata. la • 
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ragione della tremante povertà col auperbo mi- 
nacciar della ricchezza: in mezzo alle contenaio— 
ni aerbata la pace: io mezzo all’ immenso tratto 
che disuguaglia gli nomini adeguata in tatti la 
civil libertà, in tutti equabilmente diflftisa. Men- 
tre la religione sottopone all* impero suo le azio- 
ni umane , 1’ osservanza de* riti , la riverenza 
degl* altari > la Giurisprudenza uscita dal seno 
atesso santissimo di lei, uscita dai rivelati mi- 
racoli, e da i non mai faUevoli consulti del— 
1* adunata Cristianità , rivolge al rettissimo cam— 
min suo quella eletta classe d’ uomini , che sol- 
levati sul civil ordine per sublimità di uffizio , 
ma non disgiunti , vegliano inermi a guardar» 
la divina ragione del Santuario assicurata dal- 
la non mene divina potestà del principato. Men- 
tre la ribellante malvagità prorompe negl* orri- 
bili misfatti , si pasce delle rapine , si gloria del- 
le violenze , si contamina delle stragi , la legga 
armata veglia ’a guardia de’ disarmati cittadini, 
ne proibisce le offese , ne allontanf le pertur- 
bazioni : piena di accorgimento corré di lume in 
lume verso 1* occultata verità , e trae dalle lor 
minacciose latebre le colpe e i colpevoli : piena 
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di rettitudine, all’ omicida contrappone la mor- 
te , all’infamatore l’ infamia , al rapitore il di- 
sagio e l’angosciosa fatica , al perturbatore l’e- 
silio^ e sempre ad una stessa egual norma il 
delitto misura e la pena. 

Tanto è nel sommo affare della umana fe- 
licità il conoscimento de’ doveri, 1’ osservanza 
delle leggi ! Pur nondimeno imperfetta e man- 
ca ella si rimarrebbe , dove la natura delle ma- 
teriali cose oscura ne fosse , dove quelle cagio- 
ni si ignorassero, quelle arcane cagioni, che 
tanto è dolce conoscere , tanto profìttevole sa- 
pere , tanto glorioso rinvenire. I Corpi che ne 
circondano, che coll’azione della esistenza lo- 
ro ad ogni istante ne rendon della nostra cer- 
tificati f che nell’ anima ci si trasferiscono , ci 
si rappresentano or col giocondo senso del pia- 
cere , or coll’ abborrito del dolore, i corpi e 
tutto il material mondo son cosa nostra . Po- 
tremmo noi neghittosamente ignorarli , e quasi 
estranea occupazione , non interrogare su gli ar- 
cani loro l’indagatrice ragione? 

Gira la ragione lo sguardo esploratore per 
tutto quanto è il regno delle materiali sostan- 
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ze- Fra le tante maniere onde i Corpi sono , 
una primieramente ne avverte , senza la quale 
i corpi non sarebbono, l’estensione. I limiti di 
quella, varj di ampiezza e di forma, si sotto- 
pongono alla più diligente disamina , e 1’ evi- 
denza trionfatrice corre via via doviziosa di nuo> 
vi ritrovamenti 1* interminabìl campo delle ma- 
tematiche discipline. I rapporti della figurata 
estensione , secondo che di quantità crescono o 
scemano, hanno per infallibile misura i nume- 
ri , i numeri a’ quali nulla è si grande che col- 
la certa espressione non lo aggiungano, nulla 
è si tenue , che non si assottiglino a rappresen- 
tarlo. I rapporti della quantità sono il soggetto 
della profonda analisi , cui dato è cercar sem- 
pre, e sempre rinvenire , di compendiare in bre- 
vi note r aniverso , e di assoggettar 1’ infinito 
alla finita ragione dell’ intelletto. Scorto il Sa- 
piente per tanto lume dì verità , che non osa , 
che non tenta , che non ottiene? Raccoglie, e 
stringe in picciol campo i regni, gl’ imperj, e tut- 
to infin r orbe di questo pianeta nostro , del 
quale se la natura ha studiosamente celato l’am- 
piezza e la capacità costituendole ai certi sen— 
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•i immensurabile , il geometrico acume , quasi 
a malgrado di lei , pur lo ha misurato. Il valor 
geometrico ascende il cielo , e torna dal ciel vit- 
torioso colle delineate vie degl' astri, colle no- 
verate distanze, colle moli conosciate ; e mentre 
la costernata plebe impallidisce alle tenebrose 
eclissi , e alla male augurata luce delle fiam- 
meggianti comete, l’ osservator giubiloso si plau- 
de di averle presagite , prende animo di segui- 
tarle pel cammino de* secoli , e ammonisce del 
loro ritornare la più tarda posterità. 

Tanto è il poter della Geometria ! E v’ ha 
chi si arroga , ignaro di lei , di legger entro il 
gran volume della natura che tutto è scritto a 
caratteri geometrici ! Scritta per man della Geo- 
metria è r operosa Meccanica. Ella assoggetta 
a chiarissime leggi T oscura ragione del moto , 
del moto anima e vita della morta materia, vi- 
le evento ai volgari sguardi, e sublimissimo mi- 
sterio alle meditazioni del sapiente. Novera gl’ 
istanti , nota gli spazj , le forze produttrici de- 
termina , moltiplici le compone , composte le 
scioglie i tanto esamina , tanto osserva , che con- 
trapponendo al resister gagliardo de’ corpi più 
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gravi la maggior celerità de* più lievi, le for- 
ze adeguate si ristanno nel quieto equilibrio : 
quindi per leve , per ruote , per cunei allevia- 
te all' uinan genere le dure e travagliose fati- 
che: quindi la debil possa delle braccia fatta 
abile a volgere le vaste travi, a trarre gli enor- 
mi massi , ad ergere i torreggianti obelischi - 
Quindi all’ elegante Architetto le norme degli 
edifiej solidissimi , che si prometton di recare 
all’ età più rimota le magnitìcenae della presen- 
te: quindi la custodia delle città, le mura e le 
torri invitte agl’ assalti, vietate ai fulmini del- 
la guerriera offesa , e minacciose ai fulminatori. 

Oh penetrar potesse la geometrica luce nel— 
l’ intimo di tutte le cagioni ! Tutto allor sareb- 
be verità, e l’errore, straniero mostro tra gli 
nomini e sconosciuto, non oserebbe confonder 
loro le vie della vita, della felicità, della sa- 
pienza. Ma dove l’evidenza si tace, l’osserva- 
zione risponde, risponde la spenenza . Annove- 
ra 1’ osservazione i fatti , dirò cosi , della natu- 
ra, noverati li medita, li raffronta, li ragguaglia, 
li ravvicina : dagli effetti ascende alle cagioni : 
ma l’ interminabile catena dello cagioni tutta 
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non n vede , tutta non si percorre ; dove elfa 
interrotta si manifesti, e discontinuata, teme- 
rario è proseguire. La ragione sente il vuoto, 
l’osservazione dispera occuparlo^ la sperienza 

10 confida. Dove gli spontanei fatti della natu- 
ra non bastano, ella per arte li crea, per arte 

11 moltiplica, suscita le cagioni che si ignora- 
no per quelle che sono note, gl’ invisibili cor- 
pi provoca ai visibili eflètti. Ed ecco il desiato 
giorno, e quanto giorno 1 E^co deviata dal ret- 
to eammin suo la luce approssimare pel curva- 
to vetro S remotissimi astri: intorno a Giove e 
a Saturno discernersi un luminoso corteggio di 
obbedienti pianeti, e il fulgor nubìloso della 
via-lattea scintillare distinto di stelle. 11 vie- 
tato mondo dalla infinita picciolezza si penetra 
dall’armata pupilla, e grandeggia ne’ minimi 
oggetti. Eocta la luce sull’ acuto cristallo svela 
1’ arcano de’ colori , svela i portenti- dedi’ Iride. 
L’ invisibile l’ impalpebil aere è conosciuto: gra- 
ve se preme il liquor sottoposto-, elastico se con 
violento fragore si disprigiona , necessario se 
priva di lui moribonda languisce la vita. Il fred- 
do e il calore hanno misura. La ragion della 
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gravità si calcola : la gravità è costituita mode- 
ratrice deir Universo. L’ elettrico fluido anima 
1’ aere , la terra ^ e quanta è la materia . At- 
trae f respinge , scuote , arde , scintilla , è tre— 
muoto nel suolo , è fulmine nelle nubi : ma il 
fulmine obbedisce al Filosofo : passa e non guar- 
da le vietate torri , e scende innocente nella sua 
cella , e consente di essere imprigionato. Al Fi- 
losofo si offre il fuoco : ei lo imprigiona nel chi- 
mico fornello, e al tormento del riverberato ca- 
lore i corpi saldi e tenaci si distemprano ne* 
loro nativi elementi. Al Filosofo si offre 1* in- 
docile forza delle acque: le acque frenate col- 
le stesse lor leggi osservano 1’ alveo prescritto , 
cedono le paludi all’ aratro, si sollevano ne’ 
sublimi zampilli delle fonti . Si offre la terra : 
ci legge su i monti le orme del mare antico : 
nelle lor viscere addita i marmi e le gemme : 
seguita le vie tortuose de’ metalli. Sulla fecon-. 
da superfìcie ne percorre 1’ immenso popolo del- 
le piante ordinato in famiglie per lui : qual d’ 
esse torreggia nel durevol tronco a sfidare i ven» 
ti congiurati , qual cuopre d’ amica ombra la 
terra , qual pasce di saporose frutta i viventi , 
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quale assorge nell’ umile stelo ad abbellir del 
verde smalto l’anno ringiovenito in primavera: 
ne consulta la vital forza nelle interiori fibre 
pasciute dal vital succo che ascende dalla si-^ 
tibonda radice : di quelle fa tesoro che sono be- 
nefiche e salutari , le venefiche e ferali svelle e 
proibisce: le moribonde avviva, le lente affret- 
ta , le difficili agevola : osa accordare la natura 
alle intenzioni dell’ arte , e la pianta stupisce 
de’ non suoi frutti , delle straniere fronde , del- 
le non promesse eleganze. 

Con questo nobile ardimento il Fisico ge- 
neroso si trasporta fuor di se stesso a conosce- 
re 1’ universo , tanto che sopra se ritornando , 
quasi stanco da tanta via, vede con nuova e 
maggior mAaviglia in se stesso epilogato 1’ u- 
nìverso. Un cuore centro della vita donde a- 
scende , ove discende, parte, e riede il sangue 
derivato , non ismarrito , per innumerabili ca- 
nali : nervi che muoven dal celebro , e al ce- 
lebro ritornano colle immagini dell’ esterior 
mondo : muscoli obbedienti che si tendono in 
leve a’ cenni della libera volontà: sostanza che 
di continuo si dissipa , di continuo si restau- 
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ra : solide ossa ferme alle pressioni ^ docili ai 
movimenti : interiormente ordine sapienza e 
proporzione : sommo il lusso nelle parti , som- 
ma nell’uso di quelle la semplicità: esterior- 
mente la bellezza l’eleganza la simmetria, l’a— 
nima nelle pupille, 1’ espression nelle gote, la 
robustezza negl’ omeri , 1’ agilità nell’ imbusto , 
nella morbida cute la gentilezza. 

Si fatta è la più eletta opera della creazio- 
ne, 1’ umana macchina: avventurosa se nimico 
urto non perturbi negli umori 1* equabil corso, 
negli organi il vigor non rallenti , e tntta non 
la disordini, disagiandola agli udìcj della vita , 
c inchinandola all’ orribil quiete della morte . 
Inorridisce il senso al dolore, si affanna dì ri- 
muoverìo, e implora la medica arte che lo ri- 
pari. Paziente de’ gemiti acuti, e dello squal- 
lor, che circonda il letto dell’ angoscia , impa- 
vida del venen che si spira coll’ aer minaccio- 
so , ivi ella si asside a consultar 1’ indole de’ 
morbi, a raffigurarne i segnali, ad esplorarne i 
vestigi pur non abborrendo ove uopo ne sia di 
rintracciarli per entro le guaste viscere* de* di- 
lacerati cadaveri. Prende conoscimento del po^ 
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ter deir erbe, e de’ farmachi : si giova del caso 
inventore, con lui comincia , colla osservazion 
proaeguisce , calcola colla ragione , si determi- 
na coll’esperimento. Mentre l’ insana ambizio- 
ne , il furor cieco, e l’onor menzionerò arma- 
no le destre ferali de' conquistatori , che orgo- 
gliosi di inique palme si plaudono delle deso- 
late nazioni, e passeggiano a ciglio asciutto le 
glebe insanguinate, la benefica medicina ritrae 
dal ratto correr suo la febbre irrequieta , estin- 
gue nelle vene l’ esuberante caler micidiale , a- 
gevola le tardate vie della natura , e disarma 
ad un tratto la morte quando più imperversa 
correndo di soglia in soglia le città tremebon- 
de , e cangia il lugubre clamor de’ funerali ne- 
gli esultanti inni della salvezza. La sanità, ro- 
sea le guancie, si allegra nelle immagini liete 
del continuo sonno , si alimenta per la util fa- 
me che d’ogni sapore i cibi condisce, si aiFor- 
za nella salutar fatica delle arti, si avviva nel- 
le danze della vispa gioventù , e si adagia nel 
contento riposo della prospera e verde vec- 
chiezza.^ 

Ma dove, Ascoltatori, dov* mi aggiro io. 
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dove mi adduco? Sente ormai l’Orazione di a— 
ver fornito il suo cammino. Si è ella levata al 
cielo colla Divinità , è scesa ne’ secreti del cuore 
e del pensiero colla contemplazione dell’ nonno , 
e quindi si è dipartita a compiere l’ immenso 
viaggio della natura e dell* universo. Voi meco 
veduto avete in che le scienze sien costituite , a 
qual oggetto rivolte , e di quanta utilità produt- 
trici . Annodate da un sol vincolo insieme , col 
vincolo stesso alle arti si annodano. Così mentre 
la lenta e cupa ragione medita le cagioni delle 
cosa , r eloquen za illustrata dal suo raggio scuo- 
te tuona e fulmina ; la poesia sì rabbellisce del- 
la favola ingegnosa, e rapisce l’anima incanta- 
ta de’ numeri armoniosi ; la pittura imitatrice 
contende colla natura, e la natura si nobilita 
ne’ portenti dell* arte; la scultura rammorbidi- 
sce nel marmo, e nel metallo gli spiranti si- 
mulacri de* numi e degli eroi; 1’ architettura 
grandeggia nella Dorica solidità, e si ringenti- 
lisce nella Corintia eleganza. Quindi la schiera 
delle arti men pregiate , non meno utili , onde 
alla necessità ti provede , al bisogno si ripara , 
al comodo ti fornisce, al piacer, ti ministra. 
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Un sol nodo adunque le arti , e le scienze con- 
giunge^ e nello stesso nodo congiunte stanno 
quante mai sono le occorrenze della civile Re- 
pubblica. Non ha dunque alcuna util cosa la so- 
cietà , che dalle scienze non prenda alimento , 
per esse non si nobiliti y non si maturi, non si 
perfezioni. Tanto dunque sarà proteggerle sta- 
bilirle propagarle, quanto edificare sulle basi 
più ferme e sicure la prosperità delle nazioni . 
Se così è, se voi noi mi contendete, io mi av- 
viso di aver liberata la mia promessa: mi avvi- 
so di ascoltare le tante lingue che qui sono , 
lingue che articolar non possono altri sensi che 
della ragione e della verità , tutte concorrere 
quasi in un solo concento , e dire : Francesce 
111. provedendo nel passato a tante parti di che 
divisamente la pubblica felicità si compone , ha 
certamente adeguati tutti ì più chiari Principi , 
onde r istoria si orna , onde 1’ umanità super- 
bisce : ma quest’ oggi raccogliendo in un corpo 
solo; per così dire, la partita felicità, sottopo- 
nendo le membra sparse di lei ad un’ anima 
reggitrice, tutti gli ha vinti e superati: ha ag- 
giunto quel termine, che la lode sente 1' ulti-. 
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mo delta «ccellenza , che i roti impazienti de' 
popoli centon 1’ ulcimo de’ lor desidetj . Vi ha 
egli alcuno tra voi che opini diversamente ? 
Vi ha egli alcuno che nel gittarsi 1’ augurai 
pietra di qii«>8to tempio della sapienza , uon 
ne argomenti la prossima maturità, non si ral- 
legri nelle speranze più generose , non si ras» 
sicuri ne’ frutti più doviziosi ? Se vi ha che 
, noi credo, vegga egli^ vegga 1* Estense Genio 
che ne sta a guardia , che manifestamente so- 
pra vi splende . Vi splende si , non quale lo 
videro i pallidi Tiranni fulmmator dell’ em- 
pietà , dell' Italica fortuna difenditore , so— 
stenitor della Chiesa, proteggitore della libertà; 
ma dolce, soave, e giocondo qual le muse di 
rimirarlo furon liete allor che dieron fiato all’ 
epica tromba, che rimbombò con Orlando con 
Goffredo , dopo Omero dopo Virgilio ultima di 
tempo , di dignità non ultima : qual le scienza 
in quella stessa patria vostra lo ascoltarono^ 
quando*! Sigonj i Sadoleti emularono la Tul- 
liana Eloquenza , quando Fallopio ristaurava e 
creava 1’ Anatomica dottrina, quando Muratori 
Irae^ l’ ignorata isteria nella luce delia fama 



•9 

e della celebrità : qpaal finalmente Io veggiam 
noi| raccolto in tutto il fulgore de’ tanti secoli 
suoi nel Serenissimo Francesco III., animoso in 
tutta la fidanza degl* angurj più avventurosi , 
pien di valore, pien di consiglio nell’ Augusto 
Principe , che la Previdenza ha donato alla vir- 
tù di tanto Padre, alla felicità nostra, all’ orna- 
mento di tutta 1' Italia. L’ Estense Genio ne 
affida. Tutto si speri , tutto si prometta , tutto 
si tenti. 
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ELOGIO 

DI ALESSANDRO TASSONI 

RXCITATO 

KCL 60LESZIE AFBIMEHTO DELLE SOVOLE 

dell’ università di MODENA 
Il aS. Novembre 1774* 

DAL PROF. GIULIANO CASSIANI 

Se gli uomini, che la lor vita impiegaro- 
no , o alla difesa degli stati coll* armi , o alla 
£elicità de’ popoli colla Magistratura , o all’ ac> 
crescìmento de’ lumi , ed all’ onor della Patria 
colle scienze, e colle belle arti, varcate le ta- 
cite vie della morte, non'altro incontrar doves- 
sero, che gl’ orror'd’ un sepolcro, dove ai vivi 
nascondere eternamente le ceneri loro > e la lo- 
ro memoria, forse creder potrebbonsi mal i gior- 
ni sudati, e mal vegliate le notti per un mo- 
mento di gloria, da cui non avesse a illustrar- 
sene che il brevissimo corso dei giorni loro. 
Tanto più , che questa gloria medesima , che 
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gli accompagna vìvendo , nè intera è mai , nè 
mai pura, ma dimezzata sovente^ e ottenebra- 
ta in gran parte dalla ignoranza e dal velen 
dell’invidia, che gode spargersi appunto più 
volontieri sopra gli Uomini Grandi. 

Ma già fu r arte trovata di far rivivere 
anche dopo la tomba il merito, e la virtù. S’im- ~ 
parò a render giustìzia airUom saggio, al Let- 
terato , al Filosofo , al prode Capitano , al ma- 
gnanimo Principe, togliendoli a quel Diritto fa- 
tai della morte, che colla turba vulgar de’ mor- 
tali gli voleva confusi , e dileguata insieme la 
gloria lor colla vita. 

A richiamare fra noi pertanto un cosi giu- 
sto costume , e interessante la gratitudin dei po- 
steri, questi sapientissimi Moderator degli stu- 
d j , i quali con una ptovida vigilanza , e uno 
zelo istancabile mirano ognora a promuovere 
sempre più i vantaggi , e il decoro di questa 
nostra Università , sono perciò venuti saggia- 
mente ordinando, che il discorso solito qui a 

tenersi all’ Aprimento solenne di questi Studj , 

« 

versi intorno alle Lodi di alcuno de’ nostri Con- 
ci Stadio Letterati , che or più non sono . Cosi 



rinnovanda fra noi la memoria loro, e gli stn> 
dj , onde ornaron la patria , e quella fama im- 
mortai rimembrando che a* acquistaron nel mon- 
do, non potrà non essere alla studiosa Gioven- 
tù che uno stimolo assai gagliardo , e un dome- 
stico esempio^ per imitarli, emularli, e sorpas- 
sarli fors’ anche. 

A me , per una scelta , la quale mi onora , 
e mi sgomenta ad un tempo , viene intanto af- 
fidato 1’ incarico dì correre il primo or que- 
sto arringo, e recitar qui l’Elogio di Alessan- 
dro Tassoni. Io confesso, che la ninna eserci- 
tazion mia in questo ufficio , e più d’ altra co- 
sa , i miei scarsi talenti , fannomi assai diffida- 
re di me medesimo. Pure nello stesso tempo 
confesso non meno , che la presenza dì questi 
dottissimi Professor si discreti , e il concorso di 
tanti Concittadini miei , i quali co’ lor suffragi 
hanno si spesse volte sopravanzato il mio meri- 
to , mi conforta e mi anima grandemente in 
questo periglioso cimento. 

Io a voi dipingerò dunque in Alessandro 
Taisoiii un’Uomo, a cui niuna delle qualità 
non mancò, nè delle dati a formare i;in vero 
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letterato eseenziali : .un’ Uomo , il quale ceppe 
così bene^ queste doti, e queste qualità mede* 
gioie porre a profitto, che tale in eminente gra- 
do divenne, e come tale fu stimato da tutti, 
e ammirato dentro e fuori d’Italia. Perchè pe- 
rò meglio possiate, e più distintamente rileva- 
re , e conoscere il genio , i talenti , ed il me- 
rito di questo grand’ Uomo , mi permetterete 
ch’io brevemente vi accenni prima lo stato del- 
le Lettere in Italia , e della Filosofia nel tem- 
po appunto , nel quale egli a nascer ci venne. 
Passerò quinci a mostrarvi il Tassoni dalla na- 
tura a hello studio formato per le Lettere, e 
per le Scienze , e tutto amore per esse e per la 
verità . Vi esporrò la maniera sua di pensare , 
e voi lo vedrete maggior del suo secolo. Vi ac- 
cennerò le Opere sue, e voi ne ammirerete la 
superiorità su quelle che uscirono in luce a’suoi 
giorni. Da tutto ciò finalmente vedremo, eh’ Egli 
era quel genio capace di porr’ argine ai principi 
del decadimento , e della corruttela delle lette- 
re in quel suo secol fatale, se a fermar gli esem- 
pli cattivi , e a svellere i nazionali pregindizj 
fosse In vita bastante di un uomo solo. 

3 
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Possa questo Elogio non tradirò la dignità 
del Soggetto , ne rendersi indegno dell’ appro- 
Tazione de’ Saggi che 1’ udiranno, com’ io sa- 
rò lieto di aver con qualche parola , ma con 
verità onorato, come ho saputo, un chiarissi- 
mo lume della mia Patria. 

Oome la natura delle umane cose è in ogni 
secolo per lo meno soggetta a soffrire alcnna ri- 
voluzione , o sia ne’ governi o nelle leggi , o 
nel commercio o nelle arti , o ne’ costumi , o 
nelle mode, cosi le Lettere a neh’ esse, ora per 
mancanza di lumi, ora per le circostanze de’tem- 
pi, e le passioni degli uomini, ora per un genie 
inconsiderato di novità hanno dovuto patire , 
quando un disprezzo totale, quando un vergo- 
gnoso decadimento , quando una fatai corruttela. 

Le Belle Lettere in Italia nel secolo deci» 
mo settimo , per una vaghezza mal consigliata 
di novità lasciando il diritto cammino dal Buon 
Gusto segnato , a perder si vennero in torte , o 
strane vie di tal guisa , che sino al di d’ oggi 
se ne deplora l’ eccesso , e perduti si piangono 
tanti ingegni felici , i quali potuto avrebbona 
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mantenere , anzi V antica gloria promuovere ed 
ampliare della Letteratura Italiana. 

Io non perderò qui 1 tempo fra la turba 
aggirandomi di tanti scrittori, i quali guasta- 
rono nel tempo di cui parliamo, e deturparono 
il candore, e la venustà del buon genio, e del- 
la nobil favella d’ Italia; Rifletterò soltanto che 
il fatai promotore , e la guida di questo abuso 
fu il Cavaliere Giambatìsta Marini. È però ve- 
ro che prima di, lui già n’era stato gittate un 
qualche seme , della qual cosa non vuoisi inno- 
cente del tutto nemmeno lo stesso Torquato 
Tasso. 

Infatti, senza offesa però dell’ immortale 
sua gloria, tra il vero fulgore delle molte gem- 
me sincere , onde la sua Gerusalem Liberata si 
adorna, veder se ne possono di quando in quan- 
do tralucere alcune ancor delle false. Ma il Ma- 
rini ingegno grandissimo , e vivace spirito in- 
traprendente , alle Lettere nato , e alla Poesia 
specialmente, colla novità del suo modo di pen- 
sare e di scrivere , e col grido e l’ onore che in 
breve tempo acquistossi in Italia non solamen- 
te, ma oltramonti eziandio) ài tirò dietro qua- 
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»i tutti i suoi contemporanei , e quelli non me- 
no , che vennero dopo di lui sino al principio 
del nostro secolo. Oh , forza della imitazione f 
Quali progressi per l’ Italiana Letteratura per- 
duti ! 

Avea ragione il Marini pensando a cambiar 
suono una volta alle orecchie italiane. Questo 
era un riflesso , anzi un’ impresa da Genio gran- 
de. Ma s’ ingannò Egli, e col nuovo suo cam- 
biamento guastò le Lettere invece di migliorar- 
le, e ampliarle. Sbandito allora il buon genio 
dalla sana letteratura, si giunse persino a fare, 
ilirò così, cambiar natura alle Italiche Lettere, 
« a deformarne del tutto la beltà della lingua. 

Questa maniera di scrivere , e un assurda 
e vana Filosofia , la quale per cinque secoli , e 
più tratte avessi dietro le nazioni in catene 
dettavan la legge in Italia al secolo XVII. La 
Cattedra e il Pulpito non pensavano, non scri- 
veàno d’ altra guisa , nè parlavan altro linguag- 
gio. La ragione era obliata , e gl’ occhi chiù— 
devansi alla verità. Questo era lo stato delle 
Belle Lettere , e della Filosofia in Italia a que' 
giorni f che nacque Alessandro Tassoni • Egl* 


Digitized by Goo^I 



invece di aver incontrato de’ lumi, de’ pre- 
sidj per profittarne , dovette anzi affaticarsi per 
riformarli e crearne de’ nuovi. 

£ cosa diffìcilissima invéro non restar pre- 
venuto , e dal costume dall’ esempio e dal gu- 
sto non essere trascinato del secolo, in cui si 
vive. Forse nè minor coraggio nè sforzo minore 
vuoisi a un pilota per tenersi^ e resistere alla 
furia del vento , che a romper lo spinge colla 
sua nave centra gli scogli. 

Che farà il Tassoni ? Si lascierà anch’ egH 
guidare dalla corrente ? Il gusto e le opinioni 
degl’ altri si renderanno schiavo il suo inge- 
gno? L’ anima sua è superiore all’abbaglio del- 
1’ esempio , e del comune pensare . Egli steso lo 
sguardo sopra la comlizion delle Lettere del suo 
tempo , e su quella non meno del secolo antece- 
dente , abborri di adottare la prima , nè alla se- 
conda gli piacque d’ assoggettarsi\ Vedea che 
l’ una reso non l’ avrebbe , che un semplice imi- 
tatore , e guidato a perdersi avrialo tra la folla 
di vulgari scrittori . Vedea che 1’ altra I 9 tra- 
viava dal diritto cammino , e gli negava F im- 
mortalità della fama. La natura non avea fer- 
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maio il suo spirito per ingannarsi, o per correi 
re sulle vie già battute. Il Tassoni pensa da 
se. Eccolo maggior del suo secolo. Si crea egli , 
e si schiude un novello sentiero non ignoto al 
buon gusto, nè alla ragione, egli medita, et 
s’ affatica, ed usa ogni sforzo per correr innan- 
zi agl' ingegni de’ giorni suoi. Egli infatti vi 
corse , e con tanta sua gloria maggiore , quan- 
to più r angustia delle sue facoltà a. lui sem- 
brava impedirlo. 

Fare che gli uomini , i quali sOnosi co’ ra- 
ri talenti loro nelle scienze o nell' arti più sin- 
golarmente distinti , non abbiano per la mag- 
gior parte incontrato nascendo, che uno stato 
per viverci di povera , o per lo meno di medio- 
cre fortuna. Ciò sia, o che al elei piaccia colle 
doti deir intelletto di compensar con usura que- 
sti spiriti eletti delle ricchezze , che loro man- 
cano ; o sìa che l’ indigenza medesima loro acui- 
sca l’ ingegno, e per quella passion geruirate di 
non comparire da men degl’ altri, lì spinga a 
distinguersi fra i loro nazionali , se non colle 
facoltà, che non hanno, almeno col valor del- 
la mente o sia finalmente , che sciolti dagl’ im- 
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barazxl della opulenza, e più isolati, dirò così, 
nel tumultuoso commercio delle coDdizìoni fa- 
stose , sieno meglio disposti a far uso delle for- 
ze dello intelletto , a discendere in se medesi- 
mi j e a meditare nell* ombra , e nel silenzio 
la verità. 

Qualunque siasi di ciù la cagione, il Tas- 
soni , contuttoché nato di nobilissimo sangue , 
ti trovò nondimeno collocato nel grembo di una 
disuguale e poco favorevol fortuna. È questa 
una di quelle tre condizioni da un celebre Fi- 
losofo della Francia negli uomin di Lettere de- 
siderata. Ecco dunque Alessandro Tassoni in 
quella parte privilegiato, che condur lo poteva 
più facilmente a divenir un Uom Grande , e a 
render coll* ingegno ì suoi natali più luminosi, 
che coll* antichità , e la ricchezza. Per la qual 
cosa io non vi farò qui parole della nobiltà 
deir illustre , ed antica famiglia del nostro 
Tassoni, a più d*un della quale rifulse in pet- 
to quella candida Croce, che per la di£Bcoltà 
d’ ottenerla, viemag^ormeote comprova il vero 
splendor della stirpe . Voi non riconoscereste , 
ton certo, qnesta condizion, come un merito. 
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ancorché per un cert’ ordine necessario nel 
mondo, stimabil molto, un merito, dico, per- 
sonal del Tassoni ; e il Tassoni medesimo , se 
fra noi fosse , non si terrebbe esaltato verace- 
mente con questa lode. Ha fors’ egli d' uopo 
d’ ornarsi di una accidental qualità, ‘quando- 
per so stesso risplende di prerogative reali ? 
Tocca agl' Avi suoi a farsi dalle lor tombe un 
vero pregio di lui. ' 

Infatti cominciò assai per tempo il Tassoni 
a cercar di distinguersi nel mondo , coi venir 
coltivando que’ sì rari talenti , di che lo avoa 
la natura largamente fornito. Niuno non trascu- 
rò di que’ mezzi, che condnr lo potevano a ren- 
der colto il suo ingegno, é a meritare una no- 
bilissima gloria. Egli è tanto più da ammirarsi , 
che della sua educazione non ebbe l’ obbligo ad 
altri , che a se medesimo. Era ancor nella culla , 
ed i suoi Genitori lasciaron di vivere. De’ suoi 
congiunti niuno a prestarsi allor venne alla cu- 
ra di lui. Oh, disamore del sangue! Oh, scor- 
no dell’ umanità ! Ma per certe anime straor- 
dinarie una educazione comune si rende inuti- 
le. Elleno stesse giungono a darla a se mede- 
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«ime aenza pensarvi ; simili a quelle piante ro- 
buste , a cui sull’ eminenze de’ monti la natura 
sola è maestra a profondar le radici , e a sten- 
der al cielo 2 lor rami senza cultura , le quali 
poi crescono a signoreggiare le valli , a lottare 
co’ turbini , a vincer’ i secoli. 

Nel nostro Alessandro al primo accendersi 
della ragione, ogni moto che sentiva nell’ a- 
nima , ogni inclinazione , ogni piacer ogni cu- 
ra era verso lo studio. Egli , non già spintovi, 
come della Gioventù suol d’ordinario avveni- 
re , ma corse di sua elezione , e frequentò con 
ardente vaghezza gli stodj della sua Patria. Ec- 
co i primi passi , che lo guidavano a formarsi 
quel vero Letterato, eh* e’ poi divenne, e che 
noi or qui siamo per ammirare. 

Il vero Letterato dee per iscopo mettersi 
innanzi principalmente la pubblica utilità. Chi 
nelle Scienze , e nelle Arti al bene della So- 
• cietà non risguarda , la professìon propria tra- 
disce , gitta vergognosamente, la fatica ed il 
tempo, e ingiuriosamente defrauda il pubblico, 
di quanto è di sua ragione , ed a lui ai appar- 
tiene. La verità è quella sola però, da coi na- 
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8ce intrinsecamente , e diramasi questa utilità 
generale. É necessario dunque^ perchè ad un' 
Uom giustamente il titolo convenir possa di «e^ 
ro Letterato, ch’egli tatti i suoi lumi e tutte 
le sue fatiche alla verità incessabilmente con- 
sacri. Non basta. È necessario altresì che a lui 
non manchi il coraggio per pubblicarla. 

Ecco appunto il ritratto d’ Alessandro Tas- 
soni. Queste iìirono le massime eh’ egli si pre- 
se nella sua carriera per guida , e le quali egli 
ognora vincitor d’ ogni ostacolo generosamente 
seguì. Spirito vivace libero e pensatore Egli non 
lasciò imporsi giammai , ne servilmente giammai 
si sommise alle opinioni comuni. Con una fran- 
ca superiorità egli tutto chiama all’esame, in- 
terroga tutto , e con acuta critica tutto analiz- 
za , e, disvela . Jstancabile non mai s’ arresta , 
ned è mai pago, se non quando a lu! sembra 
(per. quanto l’occhio il comporta dell’ umana 
ragione ) di aver ritrovata la verità. Ma quan- 
to egli fu studiosissimo di questa verità, ebbe 
altrettanto coraggio per non tacerla. Era il Tas- 
soni di sentimenti troppo sublimi per non ab- 
borrir l’arte vile dell’ aclulare , e del mentire. 


Più rispettava egli la conoscenza del vero, che 
non r autorità di coloro , che come uomini po- 
tevano essersi ingannati . Oh carattere maggior 
d' ogni Elogio! È questo 1’ ajuto che le scien- 
ze domandano all’ Uom di Lettere per avan- 
zarsi. 

In Italia, se non fu il primo il Tassoni, 
fu almeno un di que’ pochi i quali nel silen- 
zio de' lor Gabinetti pensando da se , e dirit- 
tamente raziocinando s’avvidero de’ falsi prin- 
cipi e deir assurdità della Filosofia del lor temr 
po , la quale ignorando il linguaggio deli* evi- 
denza, di soli vocaboli si compiaceva inintelligi- 
bili e vani. Egli , siccome intimamente senti- 
va che la verità avea bisogno d’ altra Filosofia 
che non quella d’ Aristotele , cosi non meno ve- 
dea che questa, la quale alle Nazioni per ud 
lungo corso di secoli avea le leggi dettate del- 
r umano sapere era pur al suO’ tempo in tal gui- 
sa adorata che una irreligione quasi riputayasi 
1’ allontanarsene e il pensare diversamente. 

Persuaso di questo dovrà dunque il Tasso- 
pi, o la pubblica derisione incontrare e l’odio 
pubblico , ^ntradieendola , oppure la verità tra- 
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dire, e labclar i suoi simili perdersi nell’ erro- 
re tacendo ? L’ anima del Tassoni non ist^ in 
dubbio un momento sopra la scelta . Vuol dir 
con fermezza quanto la ragione a lui de tta , vuol 
' abbattere i pregiudizi, vuol giovare alle lette- 
re , e promuover con nuovi lumi la verità. 

Alessandro non aspetta i Oartesj che a som- 
ministrar vengano degl* ingegni all’ umana ra- 
gione per ispezzar le catene di una vana Filo- 
sofia dominante. Egli, come uno de’ primi mem- 
bri delle dotte Accademie Romane degli 27/no- 
risti e de’ Lincei generose promotrici dell’Ita- 
liano sapere , ogni studio si dava con esse per 
disciorre principalmente , e disperder del tutto 
questo tenebroso Filosofico gergo. 

Il Tassoni affronta Aristotele , e francamen- 
te a lui contradioe. Ne nota gli errori e li com- 
batte; nè solamente in secreto o nelle private 
conversazion degli amici , ma- a volto scoperto, 
come suol dirsi, e ne’ suoi pubblici scritti. Trat- 
ta d' erronea non solo , ma di sciocca e super- 
stiziosa l’ invecchiata , com* ei s’ esprime , opi- 
nion di coloro, i quali credevano che Aristpti— 
le in Filosofia non abbia potuto errare. 
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Non già che il Tassoni non conoscesse ii 
merito di questo Filosofo , e per una bizzarra 
vaghezza di contradire e singolarizzarsi prendes-> 
»e Farmi controdi lui. Egli vedea l’altezza am« 
mirabile del suo ingegno , conosceva la vasta e- 
stensìone della sua varia Letteratura , e confes- 
sava eh’ Egli avea inteso il più delle cose me- 
glio degli altri. 11 solo desiderio di abbatter gli 
errori , e dirigere , per quanto ei poteva , le opi- 
nioni degli Uoihini, lo- sollevava contro i pregiu- 
dizj della Filosofìa del suo secolo^ la quale, la 
ragion restringendo , assoggettava lo spirito li- 
mano ad errori ereditarj . Forse a lui non man- 
cavan le forze a scuotere nna volta , ed a spez- 
zar interamente F Aristotelico giogo, e passar 
oltre almeno a scoprir i confini d’ nna ragion 
più sincera , e quinci a por piede nel regno di 
una nuova Filosofia, ma questa gloria era de- 
stinata a Galileo ed al Cartesio. 

La costituzione dello stato del Tassoni sos- 
pingevalo altrove, ed al ritiro togliendolo, ed 
all’ agio di quella meditazione profonda neces- 
saria a costruire un nuovo edifizio , tenevalo in 
Roma occupato fra i secreti e i manneggi del- 
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le faccende politiche. Oh sorte di un gran let> 
terato ! Farmi in lui di vedere un Capitan va- 
loroso , il quale nel corso di sue più belle con > 
quiste vien richiamate alla Corte , e a soprin- 
tendere destinato agli spettacoli della scena . 

11 Tassoni per altro previde almeno e pre- 
disse r abbattimento dell’ antico regno della Fi- 
losofìa d’ Aristotile. ,, Potrebbe venir tempo , 
„ scriveva egli , in cui le opinioni d’Arlstoti^ 
„ le che ripugnano al senso ed alla ragione y 
„ non ostante T ostinaaione degli idolatri di 
quel Filosofo, sì vedran rifiutate. ,, 

A’ suoi giorni cominciavasi già a sentirne 
ì primi attacchi. I progressi delle Matematiche 
e dell’Astronomia già disponevano ad una ri- 
voluzione lo spirito umano • Copernico nella 
Prussia Polacca^ nella Danimarca Ticone, Ke- 
plero in Alemagna , e Galileo più d’ ogn’ altro 
in Italia già dato aveano più d’ una scossa al- 
la monarchia d’ Aristotele. Finalmente Cartesio 
dopo breve intervallo di tempo rovescìolla da’ 
fondamenti, e sopra le sue rovine consacrò al 
Genio un delubro, nel quale oggi pure non s’of- 
frono più sagrificj. Ma torniamo al Tassoni. 
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Egli, benché molto impedito dal suo mi- 
nistero , e frastornato dalla varia agitazion del- 
la Corte , in cui fè conoscere l’ attività e la pe- 
netrazion del suo spirito , non meno che la sag- 
gia prudenza lua , non intralasciò non pertan- 
to i suoi studj , nè il suo costume di cercar ogiA 
via per rendersi utile alla Società. La singola- 
re SUB perizia in molte lingue ; nella Spagnuo- 
la, nella Francese , nella Provenzale antica , • 
nella Greca , oltre la Latina e P Italiana , nei- 
1’ ultima delle quali era maestro espertissimo , 
a lui somministrò grandi ajuti per conoscere e 
penetrar nello spìrito d’antichi Autori Stranieri. 

n gran nome d’ Omero , e il credito de’ 
■noi Poemi per si lunga serie di secoli non con- 
trastato nè diminuito giammai , come s’ ogni co* 
sa sua dalla mente venisse d’ un’ Uomo incapa* 
ce d’errare, mossero l’acuto e critieo ingegno 
del Tassoni a chiamarli all’ esame e a disvelar- 
ne gli sbagli. Vedeva Egli che gli studiosi del- 
le lettere poteano da una tanta riputazione del 
Greco Poeta rimaner abbagliati , e prendersi per 
giuste e lodevoli quelle cose, che pur tali non 
erano , e le quali forse non avrian saputo , per 



48 

qualunque dubbio lor ne venisse, r putòr*» men 
belle perchè d’ Omero, e quinci , 'come di ve- 
re gemme, ornarne gli scritti loro, e restarne 
ingannati. 

Era però il Tassoni , in ciò che la Senten- 
za risguarda e la Favella, d’accordo coi lodatori 
di questo Poeta . Confessava che per la nobiltà 
della locuzione , e per la bellezza de’ versi era 
degnissimo d’ ogni onore. Ma per 1’ altre due 
parti all’ Eroico Poema essenziali , la Favola ed 
il Costume, non le trovava Egli eseguite con 
lode , e co’ giudizi ha dato è ve- 

nuto a dimostrar Omero in questa parte assai 
difettoso . 

Perchè ammirar voi poteste fondatamente 
la giustezza e la verità delle critiche del Tas- 
soni e la sua profonda dottrina , io qui addur 
dovrei, e tutti que'passi farvi osservare eh’ Egli 
nel Greco Autore notò e censurò con ragione. 
Ma la moltiplicità loro che a soverchiar verreb- 
be il termin prescritto a un discreto ragiona- 
mento voi nojerebbe forse, e me accusereste 
d’ avervi invan trattenuti col dirvi cose, le qua- 
li , 0 voi già sapete , o potete a vostro talento 
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megiio saper dagli scritti del' Tassoni medesi<v 
mo. A me basti per onore di questo grand’ U<^ 
mo venirvelo dimostrando di un carattere sem- 
pre uguale, superior sempre alle volgari ' opi- 
nioni , e a qualunque Autorità de’ più accre- 
ditaci scrittori nella Civile letteratura, e sem- 
pre inteso, a vantaggio degl’ ingegni e del ve- 
ro, a togliere le prevenzioni , e a svellere i 
pregiudizj di sua Nazione. 

Francesco Petrarca padre delle Italiane let- 
tere , e promotore non meno delle latine chia- 
mato a ragione Principe della Melica Poesia era 
venerato in tal guisa che, come d’Omero osses- 
vammo pur om, , parea eh’ Egli pure fosse fra 
Poeti creduto^ privilegiato a segno di non poter 
errar qualche volta , o mostrar debtdezza come 
gli altri Uomini. 

Nel Secolo XVI non si mirò che al Pe- 
trarca : lui tutti imitarono , anzi , a scapito de’ 
progressi delle lettere, tutti il copiarono, qua- 
si dissi , con ostinazione , sino ad abbellirsi per 
vezzo déUe cose- più trascurate e triviali di quel 
Poeta. 

. Anche iu questa parte il TaMoni non te-. 

4 
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mè d’ incontrare lo sgradimento e la nimlciaia 
di certi tiranni della ragione jwr chiarir gl’ in- 
gannati e istruire i tuoi Nazionali , e tanto più 
perchè il Petrarca autore Italiano eh’ era nel- 
le mani di tutti , e da tutti in gran pregio te- 
nuto ed amato, potea più facilmente ìniìuire 
sulla condotta degli Italiani Scrittori. Non era 
però Alessandro Uomo da non conoscere e non 
pregiar altamente^ questo gentile e dotto Uenio 
delle Italiche muse , capo di nuora scuola , e 
gastigatissimo Filosofo di una Venere casta. Egli 
a lui da il principato frà Lirici , lo commenda 
in moltisaimi luoghi « 1’ esalta sopra Greci » 
Latini, dalle censure d’altri Scrittori il difen- 
de, ai passi oscuri da lume, e i male interpre-' 
tati ne spiega e al lor senso li rende. Questo 
non è un far la guerra a un’ Autore, nè una 
bizzarria maligna di roler , come dicesi , trorar 
il nodo nel giunco per oscurarne la fama. Il 
Tassoui seguendo l’ allegro e rirace suo genio 
nelle sue Considerazioui sopra il Petrarca scher- 
za assai spesso, ma scherzando ruol render giu- 
stizia alla rerità, tuoi procurar degli a^ti al 
buon gusto e all’ arauzauteuto delle lettere^ 
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TtioI esser utile alla Società , e far vedere a 
certi stiticì spiriti , i quali nots voleano che si 
potesse dir cosa dal Petrarca non detta, che 
questo poeta non era impeccabile , che non do- 
veansi gl’ ingegni render servili; , nè impedire 
alle lettere ^ avantaggiarsi* 

oerca però in questo Lirico e con diligen- 
si rivede ed esamina tutto» Ma se con libertà e 
con ragione nota e censiira- alcuni passi meno 
felici , non lascia però di comendar altameitte 
mille nobili grazie di questo amabil Poeta. Co- 
si mostra agl’ ingegni la dritta via per non er- 
rare , e per venirsi assicurando di quanto sia 
da imitare o da sfuggirsi. Ecco il carattere 
principale di un vero Letterato . Ecco di qual 
maniera sperar possono^ le- lettere ’^di far pro- 
gressi T 

Ma non- solo il l^soni si fe* conoscere un 
gran Letterato colle sue evitiche su: gli Auto- 
ri di maggior gndo. Diede- egli ancora all’ Ita- 
lia luminosissimi' esempli in< qualità d’ Autore 
colle molte opere sue «ingoTari. Che- acutezza 
d’ ingegno , che nobii franchezza non fa egli 
vedere negli Awertimenti a quello tcrittor»» 
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che avea le sue Considerazioni censurate sopra 
il Petrarca? Quale superiorità di spirito, qual’ 
energia di pungenti motti scherzeroli nelk sua 
Tenda Rossa alle repliche del Censore medesi- 
mo? Quanta conoscenza degl’ umani costumi y e 
del cuore dell’ uomo , quanU erudiiion pelle- 
grina , quanto sapere in tutte le facoltà non 
ammirasi ne’ suoi Pensien Diversi ? Quest’ O- 
pera non solamente in lulia , ma oltramonti 
eziandio , diede a diveder la dottrina e il sicu- 
ro valor del Tassoni. Egli ne’ riscosse per tut- 
to gli Elogi. Ea Pranci», se ne fe’ un pregio 
traducendola nel suo idioma. In Germania uno 
de’ primi suoi Letterati rese giustizia al Tasso- 
ni , chiamandolo ingegno mirrile, e questo suo 

libro degno d' essere letto. 

Infatti V* è forse angolo alcuno , per cosi 
dire, nel vasto regno delle scienze e delle bel- 
le arti , in cui spaziato non abbia il Tassoni , 
e profittato di moltissimi lumi ? La Filosofia la 
Storia la Poesia lo videro penetrare in tutti i 
loro recessi, scorrere per tutti que’ rami che le 
compongono, e useirne ricco di cognizioni, e 
àddottrinato pienissimaraente . Della Filosofia 
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«bbiam già veduto quello eh' Ei ne pensava ; ne’ 
suoi Pensieri diversi quello vediam eh’ £i sapeva. 
Se in molte cose al presente meno illuminato 
Egli sembra, e se nell’ Astrologia Giudiziale egli 
spese alcun pensiero , questo è , perchè a* suoi 
giorni fatti per anche >n(Hi s’ erano i progressi 
di che gloriansi i nostri . £ in quanto aH’ aver 
prestata qualche credenza all’ arte di predire 
mediante l'osservazione degli Astri non possia- 
mo noi forse scusarlo ? Sentono gli Uomini uno 
smodato prurito della cognizione dell’ avvenire. 
Se tutto il mondo dice che v’ ha un’ arte per 
arrivarvi , e se la moda e 1’ esempio fanno un 
debito a un’ Uom di lettere d’ istruirsi di tut- 
to quello 'che gli altri sanno, qual meraviglia 
ae pur in questo il Tassoni non volle sembrar 
da meno degli altri? 1 Leibnizj e i Newton! 
al debile -ehìarw di que’ giorni potuto avrebbe- 
ro anch’ essi travedere in quest’ arte la. verità. 
Il Tassoni per altro disingannossi alla fine. 

Il Ristretto degli Annali Ecclesiastici e Se- 
colari del Baronio mostra la molta perizia di 
Alessandro, e 'la grande esperienza sua nella 
Storia. Il tempo che in quest’ Opera cosi volu- 



minosa Egli spese, fa pro'va della istaneabile silfi 
diligenza e della sua facilità nel comporre , per- 
chè, come ad un’ amico Egli scrisse, non v’im- 
piegò più d’ un’ anno. 

Finalmente nell’arte divina delle Muse ‘non 
solamente superò quasi .tutti .gli altri del Secai 
suo , ma fu inventor grazioso di un nuovo ge- 
nere di Poesia. Che '.genio, che vivezza, -che 
sali , che grazie , che giocondità , che bellesza , 
che novità non tra ^irau per. tutto i' Eroicomico 
suo Poema! Niuno prima del Tassoni avea pen- 
sato a unir insieme 1’ eroico -stile ed -il comi- 
co , il faceto ed il grave, anzi questo non si 
credea memmen da -tentare per la moltissima 
difficoltà di riuscirvi. Ma che non può uno spi- 
rito pieno di lumi e creatore d’ idee ? Il Tas- 
soni vi riuscì , e senza dimenticare alcuna del- 
•le regole da’ migliori maestri prescrìtta vi riu- 
scì senza sforzo molto leggiadramente. L’ unità 
della Favola , la convenevolezza del costume, 
la giustezza e la forza del sentimento, la pu- 
rezza della locuzione., la beltà delle immagini , 
la connessione degli episedj., l’ ordine^ l’artifi- 
zio , il nuove, il mirabile, tutto a formar con- 
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corse questo dilettevole ed utile componimento. 
In esso i ridicoli costami deridonsi , combatte^ 
si il vizio, si scherza e si piace, ma si rispar* 
miano le persone. Qui il Tassoni nel dar la 
burla non la perdona nemmeno alla propria Fa* 
miglia . Non potessi, nè più francamente , nè 
con più grazia correggere gli umani difetti , nè 
ammaestrare con più diletto i lettori. 

Ne apparvero appena le prime copie a pen- 
na , comecché > non per anche fosse 1’ Opera 
compiuta , che dai giusti estimatori delle poe- 
tiche produzioni con piacer venne accolta , e 
con ammirazione applaudita . Ognun ne parla<> 
va , cercavane <^nuno, ognuno con ansietà davasi 
moto per leggerla , giungendo persino a rapirsela 
scambievolmente , o a procurarsene copie ad al- 
tissimo prezzo . Sin d’ allora di questo nobile 
parto si prese cura la Fama , la Poesia se ne 
adornò, e se ne rese custode l’ immortalità. 

Le grandi Opere sono per lo più condan- 
nate ad incontrare difficoltà contraddizione e ne- 
mici* La stampa di questo Poema per molti an- 
ni deluse le speranze del Tassoni, le premure 
dogli Amici, e il desiderio del pnbUico. In I- 
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talia la mala 'ventnra parca congiurata contro 
di queata impresaione. -L' ignoranza e l’ invidia 
davanai mano, secondo ii lor uso, per impedi - 
i«e la luce a un Capo d’opera dell’ingegno. Ma 
finalmente il credito dell' autore, la nuova bel- 
lezza dell’ Opera , -e il pensiero che se ne da- 
vano persone autorevoli valicar la fecero T Al- 
pi, e quindi uscir 'con decoro dai Torchi ele- 
ganti della Città -di Parigi. 

Non cosi tosto ai sparse fra quella colta 
nazione , non molto prodiga invero di lodi alle 
produzioni italiane , -òhe da’ primi suoi Lette- 
rati fu quesm grazioso lavoro Come tm nobile 
fratto di un grande ingegno con pianse, e con 
elogi raccolto. 'f^iuntene le 'prime stampe in Ita- 
lia tanto più la riputazione e la gloria del Tas- 
sodi s’ accrebbe, quanto più generale il divul- 
gamento era di questo suo leggiadro Toema. Ciò 
non bastava al comiin desiderio . Se ne ' moUi- 
plicaron le ristampe in -Roma , in Venezia , in 
Milano , in £ó1egna , in Modena e in diver- 
si tempi -si replica rorro più d’ una volta. 

Già se n’ era sparsa la fama non ‘solo pér 
tutta r*ltalia,-ma per -P'fiuropa non -meno. La 
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trancia, non contenta d’ averlo ammirato in una 
lingua straniera, per viemaggiormente. gustarlo 
lo volle far suo. Un celebre di lei Letterato ÌR« 
vagbito della eccellenza di questa novella spe- 
cie di Poesia , e della fantasia 'fecondissima del- 
r Autore , oltre 1’ averne tessuti gl’ Elogi , ne 
fece un dono gradito alla sua Nazione , traspor- 
tandola nel -suo linguaggio. 

li’ Inghilterra, ia dotta , la severa Inghilter- 
ra vi gittò sopra gli cocchi , ne conobbe il pregio, 
e non soffrendo, che questa peUegrinà figlia di 
un nuovo Apollo a spaziar avesse per le sue 
popolose contrade al Brittanioo .genio' scono- 
sciuta,' dèi «atro manto vestilla ^del -suo r(d)usto 
idioma j alle spende insegnando del superbo Ta- 
migi a risuonar con^ onore il nome d’ Alessan- 
dro Tassoni ,e quello della sua Patria. Oh ben 
pagati ostacoli alla pubblicazione di questa si 
celebrata faticai 

Affla ‘mai pensato il Tatsoni ebe ad acqui- 
star gli avesse una tanta gloria , e sì universa- 
le quel suo 'scherzevol 'Poema? 'Quel ‘Poema nel 
quale non avea impiegato , 'che pochi mesi ? Oh* 
-egli era venute tessendo per suo -sélaaso? Quel 
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poema , per cui si dava ogni cura e poneva ogni 
atudiq , perchè non si credesse fattura , che del- 
la sua gioventù ? £ del quale finalmente si po- 
co conto facea , che protestava egli stesso di non 
curare di rendersi famoso con questo scherzo? 
Ma potea incontrar meno di una estimazione 
universale il parto di un' ingegno si acuto, di 
un si fino giudicio, di uno spirito si elevato, di 
una sì felice natura, di un saper cosi esteso, 
d’ un genio in fine com'era quel del -Tassoni? 

Che più? Lo stesso capo della Chiesa Ur- 
bano Vili altissimo ingegno, e amator delle Let- 
tere , e de* Letterati fu non sol vago di vede- 
re questo si rinomato lavor del Tassoni, ma ^ 
tutto interamente lo lesse , e lo ammirò e con 
la stessa sua mano a grande onor del Tassoni 
non isdegnò di notarne alcune piccole cose, ed 
emendarle j approvando poscia nel resto tutta 
r opera come perfetta. 

Reca meraviglia il venir onervando come 
il Tassoni in sua gioventù , cosi agitato da in- 
fermitù da brighe e da contrasti di foro ; e poi 
nelle Corti distratto continuamrate fra le poli- 
tiche cose , pure applicar tanto agli stadj , e ar- 
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ricchÀr potesse la Repubblica Letteraria di un 
tal numero d’ opere sì meditate e iìaite , com' 
«gli fece . 

Oltre queste fatiche, pochi erano i libri 
eh’ egli leggesse e non postillasse. Fece assai note 
con quel sno scherzoso e piccante spirito alla 
Commedia di Dante , all* Ercolano. del Varchi, 
al Cortigiane del Castigliorù , al Vocabolario del- 
la Crusca , che da* compilatori suoi approvate 
furono e messe in uso > ascrivendo il Tassoni 
alla loro Accademia j e le moltissime lettere fi- 
nalmente , che intorno a politici al^ri di Frin« 
cipi egli scrisse., le quali con daimo de* Gabi- 
netti e della Repubblica Letteraria si sono in- 
felicemente smarrite* , 

La. vita del Letterato 'è vaga di .solitudine 
e d’ un ozio tranquillo. Sei sapeva il Tassoni , 
ed in se lo sentiva , e finalmente delle corti . 
nojato, quando il sno onoe Io permise, ritiros- 
si a vivere a se stesso ed a’ suoi libri. In una 
rimota parte di Roma, lontan dallo. strepito , 
egli 8* acconciò d’ un Albergo dove fra le occu> 
pazioni sue letterarie si dilettava di coltivar egli 
stesso un suo piccol Giardino^ e di educarvi 
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mille sorte di fiori i più rari , e leggiadri. Qui- 
vi inteso a quell’ esercizio , a cui dopo i Con- 
solati le Dittature le Vittorie i Trionfi , lieta- 
mente i Serrani si davano e i Cincinnati^ godea 
d’ esercitare la terra , e con quella stessa mano 
che vergava le carte «ì nobilmente non isdegna- 
va trattare la zappa e il rastro. 

In questo giocondo ritiro egli allora, per 
così dire , conosceva «e stesso . Sentiva dentro 
dell’ anima quanto era dolce stato invidia'bilo 
il vivere fra i -semplici tesori della natura in 
compagnia defla libertà , e della Virtù. 

E oh , quanto contribuir non doveano allo 
sviluppo delie moltiplici idee di quella mente 
svegliata e l’ esercizio geniale del corpo , e il ln> 
singhiero diletto or di corregger i falli or di ga- 
stigar H -rigoglio fii quelle piante innocenti ! Egli 
dal suo giardino non tornava giammai, senza re- 
care .al suo studio , o un qualche nuovo pensiero, 
o una qualche avventurata scoperta. Cosi ’l gio- 
vane Plinio fra li piacer della caccia , -mentre sta- 
va alle reti attendendo il setoloso Cignale, medi- 
tava e scriveva 3 e riportava dalle foreste del sUo 
Xnurentino le incerate sue tavolette ripiene. 
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Meritava invero il Tassoni per ,Io accresci- 
mento delle ricchezze della Repubblica Lette- 
raria di vivere al riposo- e alla paea. Ma a que- 
sto non era egli nato. Il suo senno,, l’esperien- 
za sua ne’ politici affari già couoseiuta , iava«- 
ghirono di sua persona un Principe della Chie- 
sa , che amò- d' averlo presso di se. Fu costret- 
to pertanto il Tassoni di abbandonare quell’ a- 
mabil ricetto di silenzio e di pace j-e tornar fra 
il tumulto e le gare - de’ Cortigiani . La Morte 
per altro di questo Porporato lo liberò fra qual- 
che anno da un’ incarico che gli era grave. 

Ma non sì tosto il suo Principe naturale 
Francesco 1. avvedutissimo conoscitore del meri- 
to , e della virtù udì che il Tassoni trovavasi in 
libertà, ehe al suo. servigio chiamollo, e il di- 
stinse col titolo di suo Gentiluom trattenuto e 
di suo Consigliere', assegnandogli onorevol peh- 
sione e stanza in Corte . Il grand’ Uomo però 
fra lo splendore di questa Reggia non obliò il 
suo carattere. Distinto per 1’ amicizia e la sti- 
ma , onde in faccia- della sua Patria il sue Si- 
gnor r onorava , non lo invanì la superbia , nò 
la servitù lo avvilì j ma libero franco sincero 



modesto y « sempre eguale a se stesso, si meriti 
1’ amore e 1* ammirazione dì tutti i suoi concit- 
tadini. Ma per pochi anni potè Egli far cono^ 
scere a cpesto Sovrano benehco la sua fedeltà 
e il sno zelo in servirlo. 

Già la tomba agli occhf nasconde dèlia su» 
Patria Alessandro Tassoni. Un nudo sasso sen- 
za alcuna memoria non lascia ai posteri ravvi- 
sare dove giaccian le ceneri di nn tant* Uomo. 
Oh errore! Ob ingratitudine! 1 sepolcri de’ 
favoriti della fortuna si onorano con alterezza 
e con fasto; quelli del merit» e della virtù si 
trascurano con indolenza. 

Il merito per altro e la virtù spandono per 
se medesimi una luce si vira y che gli occhi fe- 
riscono di chi men vede, e vincon le tenebre 
della più profonda dimenticanza, la fama e la 
Gloria, cheaccompagnarono al sepolcri la fred- 
da spoglia d’Alessandro Tassoni, sopra vi stan- 
no por anche , e il sospirano dopo centoetren- 
tanov^ anni. Quivi rammentano quél suo carat- 

t 

tere ingenuo , e'quel suo nobit coraggio di ser- 
vire e difendere in ogni incóntro la verità. Ram- 
mentano quella sua libm maniera di pensare» 
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per cni nè opinioni già rese l’eredità dei sece> 
li , nè autorità , salvo di religione , de’ più ce- 
lebrati serittori la ripntanione de’ qnali era già 
consacrata da’ suffragi delle nazioni , e dalla te- 
stimonianza dell’età prepotenti , non mai pote- 
rono imporre alla sua ragione. £ finalmente ram- 
mentano la fina sua eognizione di tante lingue 
straniere y la moltiplicità e la varietà ddle ope- 
re sue , la facilità nel comporle e la superiori- 
tà che su quelle acquistaronsì de* giorni suoi. 
Quindi rallegransi e invitano le Scienze e le Bel- 
r Arti ad onorare le ceneri di quell’ Uom gran- 
de, che difese le a vea , le avea vantaggiate sin- 
golarmente , e rese più sincere e più belle. 

Oh, possa r esempio d’Alessandro Tassoni, 
di questo vero e celebratissimo Letterato influi- 
re sugl’ animi nostri , e nei suoi Gompatrìotti > 
invaghire, di tener dietro a quell’mrme, ch’egli 
nel cammin letterario con tanto suo onor»,e con 
tanto vanteggio nostro valorosamente tegnonne 1 
Egli amò la sua Patria , amò i suoi Goneittadi— 

sii , o cercò dì rendersi utUe 'ad essi co’ suoi 

/ 

sudori. Possiamo pensar senza dubbio eh’ 
n’ ami putanche^ « che l’ombtu sua s’ ag- 
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giri , e con quella nobile sna franchezza ne par- 
li: Modanesi miei questo nostro cielO' è il ciel 
degl' ingegni. Qui fiorirono in ogni tempo Uo- 
mini celebratissimi > ohe onorarono questa lor 
Patria con ogni genere di Scienze , e di Beile 
Arti. Queste per Tizio di bizzarra fortuna si so- 
no vedute fra voi languire per alcuna stagione. 
Voi forse potreste dì questa trascuraggine vostra 
essere per lo addietro scusati. Dove mancano i 
mezzi r emulazione ed il premio si distraggon 
le idee, si scoraggiano gl' animi} i talenti si 
perdono . Ma chi perdonarvi potrebbe , se ab- 
bandonandovi in braccio al dissipamento ed al- 
1* ozio , vi lasciaste or sorprendere dalla bratta 
Igtwranza ? Ob^ se vedeste questo mostra difibr- 
me ! La sproporzione formò le sue confuse sem- 
bianze. Ha le ciglia socchiuse > e 1’ acume del- 
la sua vista non è più forte dì quello d’ un' ab- 
bagliata papilla : Ingrata ha la voce e selvaggia ; 
nè move piè che non erri , non incespi , e non 
cada . Chi può senza molta accortezza e fatica, 
abbastanza guardarsi ch’egli in noi non pene— 
.tri ? A lui men facil non è l’ occupare le nostro' 
menti di. quel che siasi ad un fiume d’alpe- 
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«tre balzo io acbrrere dove trova il pendìo. Mi- 
rate quali ha seguaci e ministri. La Innavver- 
tenza e il Pregiudizio gli vanno avanti; a’ fian- 
chi ha la Crednlità e P Errore; ^ disonor , ed 
il danno gli vengon dietro. 

Modena fortunata ! L’Augustissimo tuo So- 
vrano^ sul di cui Trono s’assidono regalmente 
con lui la Clemenza e la Gloria, quella alla 
Felicità de’ suoi popoli , questa alla sua Gran- 
dezza , non lasciò mezzo intentato per iscaccia- 
re e tener lunge da tue felici contrade questa 
peste del pubblico bene. Egli con sapientissima 
provvidenza venne ogni comodo procurando, ogni 
presidio alla cultura de’ tuoi nobili ingegni. Si; 
Francesco III. pensò, fe’ un cenno, ed ecco ri- 
sorta da terra rinnovata ampliata e provveduta 
splendidamente questa tua bene amministrata 
Università. Oh, monumento da Principe illumi- 
i»ato ! Oh sollecitudine da Padre amoroso ! 

Or chi sarà fra di voi che si lasci cader 
di -mano an sì magnifico dono dell’angusta mu- 
nificenza sua? Chi sarà che o inutilmente il 
disperda, o vergognosamente ne abusi, e. tra- 
disca se stesso, e la speranze della Patria in«; 
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fedamente deluda? La Patria ha bisogno del- 
r opera vostra. Ella stessa a voi la domanda , 
ve ne fa un debito e ve ne grava. Per la sua 
sussistensa per gl’ agi auoi «Ha « già provvedu- 
ta. Ha il fabbro, ha l’ agricoltore, ha l’operie- 
re , e oento altre men nobili arti , che trava- 
glian per essa . Son riserbate a voi le Scienze 
e r Arti più belle. Nè già solamente per suo 
decoro , ma per vantaggiarla eziandio , e porger 
lumi ed ajuti a quelle mani che incalliscon per 
lei. Rallegratevi dunque «h’ella in voi miri, e 
vi onori, come la p.irte più rag^iardevole de’ 
figli suoi; nè v’occupi in una dura mercenaria 
fatica , tna a pi» nobili audor vi destini ; e vi 
prometta da Madre asorosa i Tribunali , le Cat- 
tedre, « Magistrati. 

O voi, giovani Alunni di 'qnesta Vniversi- 
tà soffrirete voi forse che disperdansi per que- 
st’ aria gl* avvisi « i conforti di questo vero Lot- 
terato e benemerito nostro Concittadino? Vor- 
rete voi esser men «itili alla patria vostra di quel 
che sienlo coloro, che o nella fucina sudano 
sull’ innude, o nel campo si stancano sull'ara- 
tro e la marra? Una luminosa gloria v’aspetta. 
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IjS Btagiofi è opportuna. Affrettateri , nè tì' fi- 
date del tempo. Egli rapido vola 9 egli v’incal- 
ssa rapidamente , e sull’ ali a voi porta la gela- 
ta vecchiezra , la qual sotterra vi meni a scior- 
vi in polve. Ah vendicatevi , or che il potete j 
di questa sua prepotenza fatale . Assieuratevi 
r Immortalità col sapere e colla virtù . Imitate 
Alessandro Tassoni^ e meritatevi un giorno da 
questa Cattedra istessa la memoria , e gl’ Elogi 
•de’ nostri Posteri. 

FINE. 


I » ■ . 


•> 
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ELOGIO 

DEI. 

PRINCIPE RAIMONDO 

MONTECUCCOLI 

XSCITATO 

NEL SOLENNE APRIMENTa 

DELLE SCUOLE 

\ 

ji MT.T. A imiVEMlTA DI MODKITA 

Il giorno oli Novembre dell' anno i77&» 
DAL PROFESSORE 

CONTE AGOSTINO PARADISI 

Le lodi degli Uomini illuitri e preclari 
non meno ai debbono reputare «un tributo di 
pietà e di riconoacenza verao coloro, da’ quali 
venne l’uman genere decorato e beneficato, che 
un argomento di generoaa emulaaione , iatitnito 
ad eccitare ne’ viventi per la ricordanza de’ tra- 
paaaati'quella virtù, che molto meglio per gU 
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cfiempli si scuote y che pe^ gl* insegnameoti. £ 
se la virtù , qualunque ella sia , di qualunque 
età, di qualunque nasioue, ha diritto di esse- 
re ammirata sempre, ed imitata, par nondime- 
no che ella prenda un maggior grado di for^a 
è di energìa, quando più da vicino ne appar- 
■tiene, sia per ereditaria cagione di làmiglìa, sia 
per pubblico titolo e comune di patria . Utilis- 
simo fu adunque il provedimento decretato a 
quest’ annua celebrità de’ nostri Stud) , di ceir 
terase con solenne Encomio , la memoria e 1« 
geste degli Uomini insigni , che qui dorirono j 
e la sapiensa dei consiglio venne ancor più com- 
mendata dalla. opportunità del Inogo , che è Mo- 
dena , di cospicui cittadini fra le italiche Città 
doviziosissima, e dalla opportunità del tempo, 
che è il Regno di FHANCESCO III al 4 ]uale 
le antiche lodi di queste Prorinoie rlou son men 
care , perchè quelle del felicissimo suo secolo 
pur le abbiano vinte c trapassate, il cui genio 
magnanimo , soUecìto ai pari di richiamare tra 
noi r antica virtù .militare , e la letteraria , si 
compiacetà certaiseata della immagine di un 
chiarissimo vostro Cittadino , nel quale in oc- 
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celiente grado eonrennero il ralore‘6 la scien» 
ga f i pregi della penna e della spada , RAIMON- 
DO MOISTECUCCOLI. lo non oratore, e del- 
la milizia imperito , diffidandomi di aggìngnere 
e a quella sublimità di stile, che le lodi di 
tanto Uomo richieggono , e a quella profondità 
di dottrina , ohe la materia desidera , vi suppli- 
co , Ascoltatori , non imputarmi a biasimo , se 
in questa Cattedra serbata alla più squisita e- 
rudizione, e alla più adorna « splendida elo- 
quenza , verrà per me sostituita la ingenua e 
nuda vetità. La verità, della quale io vi 'pro- 
metto fedelmente servare le tracce , la verità vi 
parrà in sè stessa cosi grande ed 'elegante, che 
non mi saprete malgrado , se io degli esterni , 
e non suoi fregi noo. T avrò rabbellita ^ « la 
grand* Anima del MONTEGUCCOLI non isde- 
gnerà forse 1* umil luo lodatore , se come lui , 
di ogni artifizio nimico , lo rappresenti con quel- 
la simplicità stessa , colla quale ei visse, e col- 
la quale ei narrò modestamente le sue vittorie. 

RAIMONDO MONTEGUCCOLI, Principe 
del S. R. 1. , Signore di Hoen-£g , Gleiss , ed 
Handorf Consigliere privato di S. M. Cesarea , 
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Cavaliere del Toson d’ Oro, Presidente al Con- 
siglio di Guerra, Camerlengo, Luogotenente- 
Generale, Generale di Artiglieria, e Governa- 
tore di Raab , nacque 1’ anno di nostra salute 
MDCVIII in Montecuccolo, Castello di sua Fa- 
miglia , ed ebbe in Genitori Galeotto Monte- 
cuccoli, e la Dama Ferrarese Anna Bigi. 

Una Famiglia da sei secoli chiara e pode- 
rosa nella Provincia Modenese; V aspetto delle 
Rocche minacciose sopra i più ardui gioghi del- 
r Appennino: le Sale guernite .d’ armi , non per 
inutile apparato di dignità , ma per necessaria 
guardia e difesa centra le insidie ognora preste 
e veghanti: le stesse arme vittoriose, quando a 
soccorso della Repubblica Modenese , quando a 
servigio de’ Signori Estensi ne’ tempi gravi , e 
difficili: la memoria degli 'antichi meriti perpe- 
tuata nelle magnifiche ricompense degli onori e 
de’ privilegi: la lode presente di un Padre chia- 
rissimo per la virtù militare, di due Zii, Vnno 
egregio Capitano , 1’ altre sublime Politico j ta- 
li furono gli oggetti che a Raimondo ancor fan- 
ciullétto si offerivano': tali gli eccitamenti che 
suscitarono io lui l’amor della gloria colla pri- 
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nià luce della ragione; tali le acintUle , che 
aero in lai ancur tenero quei genio magnanimo, 
che nella maturità tutta doveva empiere di ter- 
rore e di stupore la Europa , rassicurare i Mo- 
narchi su i ler Troni, e preservwe la Cristia- 
nità dal giogo degl’ Infedéli. 

Raimondo corso le migliori Scuole d’Italia 
oon somma lede d’ ingegno e di diligenza , non 
differì di condursi alle bandiere di Cesare , do- 
ve lo affrettavano e la militar gloria, ed Eihaesto 
stio Zio. Queir Ernesto Montecuccoli , cdie fre- 
nò gli *Svedesi , quando il vittorioso lor impeto 
mitiaociava di eterno giogo T Allemagna , e l’ Im- 
perio , che mise all’ estremo di lor salate gl* 
Olandesi non debellati da un Farnese , da uno 
Spinola , e condotti da un Maurizio: quell’ Er- 
nesto , ohe avrebbe nella Italia onor pubblico 
di .foonumenti e di simvdacri , oe la Italia , so- 
verchiamente ammiratrice delle lòdi straniere, 
non fosse delie proprie spesso ignara , e sempre 
negligente . * • ' 

La virtù non consentendo a Raimondo , che 
ei si obbligasse di alcun benefiziò alla fortuna, 
facilmente lo persuase ad incemuiciare la s«% 
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carriera dagl' infimi gradi semplice , edi»vrdina- 
rio Soldato , discepolo di Ernesto > e nella, su» 
blime Scuola delle guerre di Fiandra . Ivi gli 
Spagnuoli, « i loT Confederati, trattavano col- 
le arme la cassa della Religione , e gli Olande- 
si quella della libertà ; forti quelli per la fer- 
mezza delle loro Fanterie, per. 1! abitùdine di 
vincere , per la copia de’ Veterani.; questi ani- 
mosi della stessa lor povertà , pieni di quell’ or- 
rore della servitù, che tanto è forte nelle na- 
scenti Repubbliche , invincibili nell’ asilo del— ■ 
le native loro paludi , e spertissimi io • tutte 
quelle arti di guerreggiare, che riparano colia 
sagacità, dove la forza non cerrisponde . Ivi si 
eran dati il convegno quanti aveva la Euro- 
pa valorosi Soldati, e maturi Capitani: le fre- 
quenti Fortezze tardavano ad - ogni passo con 
lunghi assedj e travagliosi: le vaste Pianure ed 
illimitate richiedevano nelle battaglie V estre- 
mo del vaiore e della scienza-, -e le pianure stes- 
*ae attroverfate da’ larghi -fiumi e profondi met- 
tevano spesse, ancor dopo le vittorie, indugi 
gravi « sanguinosi al progresso de’ vincitori. . 

Che in così vario • vaste campo ii po/^ 



netto Raimondo meditassf^ in B’.li-uzlo le parti 
sublimi della guerra, nen ne dubiterà chiun- 
que ha cognizione de’genj rari ed inusitati , de’ 
quali è proprio tutto vedere, tutto investigare, 
e da* minimi effetti estendere le conghietture 
fino all» supreme cagioni. Ma per avventura 
non era ancor tempo ch’ei si manifestasse Ca- 
pitano, quando la privata sua condisione uni- 
camente richiedeva eh’ ei fosse valoroso. 

Soldati , che di animo generosi , vi lagna- 
te della oscurità vostra , persuasi ohe la fama , 
per quanto ne siate meritevoli, non 'degnerà 
riguardarvi tra la plebe la moltitudine , ap> 
prendete che un uomo solo e privato può tal- 
volta essere di momento a tutti , e che talvol- 
ta, siccome si narrò di antichissimi^ Eroi , può 
da un sol braccio pendere la somma delle co- 
se , e la fortuna delle Nazioni. Osservate il 
Moiitecuccoli all’ assalto del N uovo^Braridem-^ 
iurgo . Osservatelo primo a salire le infedeli 
•cale , e primo a porre il piede sul muro ni- 
mico : il ferro , il fuoco , e la disperazione de’ 
difensori ■ lo rispingMO .con ■ tutti gli estremi 
aibrzi della ferocia i la morte lo minaccia ad 


ogni passo, e ad ogni passo gli conviau teite- 
rare nuova battaglia : ei nondimeno penetra vit- 
torioso nella Città, ne acquista le chiavi, per 
la porta dischiusa agevola l’ ingresso agli assa- 
litori, e la Città,, che combatte al di fuori, 
interiormente, non avveggendosi , rimane vinta 
ed espugnata. Raimondo le conquistate chiavi 
offre al Generale Tilli, e il vècchio condottie- , 
ru stupisce della it^presa inopinatamente forni- 
ta ] stupisce di un valore , del quale non è for- 
se 1* esempio , se non si cerchi o tra le splen- 
dide favole de’ Poeti , o tra’ rimoti fasti -de* 
Greci e de’ Romani. Egli il vincitore, T espu- 
gnatore di una Città addita a’ circostanti Ca- 
pitani •, essi all’ Esercito : pari egualmente è in 
tatti il plauso e la meraviglia , e 1’ universa! 
plauso gli tien vece -della corona murale e del 
trionfo. 

Cosi per tempo si manifestò nell’Eroe Mo- 
denese quella virtù tutta propria e particolare 
degli Uomini Eccellenti, che moltiplica a misura 
degli ostacoli , e , quando nella opinione di tut- 
ti è spenta la speranza, trova per non avverti- 
ti modi la via della sàlute , è della vittoria 
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Di questo carattere siccome furono tutte le po- 
steriori imprese sue, così nemmen le prime ne 
erano dissimili ; e la storia , che tanto ebbe di 
che spaziare negli anni suoi provetti e maturi , 
non affatto dimenticò i freschi e giovenili . E 
veramente non potevasi tacere , senza biasimo 
di colpevole negligenza , com* egli all’ assalto di 
cinque Città ebbe la miglior parte del merito, 
« come, resistendo all’ Esercito Kaiser-Lautern 
forte luogo deli’ Àkazia , ei tolse ogni difficol- 
tà, conducendovi cinquecento Corazzieri dive- 
nuti all’ eccitamento ed esempio suo , ad onta 
della diversa milizia , « della grave armatura, 
fermi Fanti ed espediti. Nè la storia , che an- 
novera fra le celebri giornate quella di Wistoch^ 
può dimenticare «he, fidata al Montecuccoli la 
cura del Retroguardo, ei campò i fuggitivi da 
quella irreparabUe rovina , che loro minacciava 
r insuperbito Nimico, incalzando con continua 
battaglia. £ il giovine Guerriero celebre nell’E- 
sercito , presto il divenne a tutta la EUiropa, » 
presto ebbe fama di Capitano, quando ancor tale 
non s’ intitulava di nome ■ £ veramente niun 
' Capitano fu mai «i grande , che non se gli do-> 
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regge ascrÌTere a somma onorificenza' tale impre>^ 
sa, siccome fu quella dì Nemeslauy città della 
Silesìa , la quale assediata dagli Svedesi , e deli- 
berata di cedere, dove temerario era U conten- 
dere , venne da lai soccorsa opportanamente , 
non facendogli ostacolo gli occulti ed imprati- 
cati sentieri, non la enorme disparità delle fot- 
ae , non la esperienza e il valore del rinomato 
Torstedon; e la Città fu libera, e il Nimico 
precipitosamente fugato , e la vittoria stessa 
nobilitata dell’ utile trofeo degli' equipaggi , e 
della illustre preda delle artiglierie. 

Ma il valore degli uomini ha una fatai mi- 
sura dalla necessità e dalla forza j e Montecuc- 
coli astrettola combattere nuovamente cogli Sve- 
desi , sopraffatto da troppo maggior numero , e 
inutilmente tentate quante eran le vie di vin- 
cere o di morire, ebbe finalmente 'a rimanersi 
loro prigione. Cattività felice nondimeno, e de- 
gna di esser comparata a quella di Regolo , se 
all’ estrinseco splendore di una costansa orgo- 
gliosa vuoisi adeguare una modesta pazienza , 
che si giovò della servità per agevolarsi la via 
delle imprese • de’ trionfi. Le scienze consola? 



trici della sna aolitudine e dell’esilio , lo eru- 
dirono compiutamente di quanto gli rimaneva 
a sapere , perchè ei fosse perfetto Capitano , e 
tale egli uscì, meditando, della sua prigionìa, 
< qual già Lucnllo della sua nave. Euclide lo in- 
struì della Geometrìa , Tacito della Politica , 
Vitruvio della Architettura ; le quali scienze ce- 
lereaiente percorse , e penetrate, gli avanzò tem- 
po , tanta era in lui la misura di usarlo , per- 
chè ei si erudisse della Filosofìa , della Medi- 
cina , e della Giurisprudenza , ed anco ebbe va- 
lere dì sollevarsi co’ Teologi nella contempla- 
zione della Divinità. Dotto di tante scienze, 
versato in tanti idiomi , per la dimestichezza 
delle storie a tutte le età presente, e a tutti i 
fatti memorabili , secondo il suo secolo non in- 
elegante Poeta , non ignaro in qualunque ge- 
nere di erudizione, lo non veggo qual titolo a 
lui manchi , perchè come non sì dubitò di an- 
noverarlo tra' sommi Condottieri , così non se 
gli nieghi luogo tra i sommi Letterati. Le qua- 
li cose tutte io non oserei narrare dinanzi u- 
na assemblea di Sapienti , che sanno quanto di 
tempo e di sassidj richiegga una sola facoltà. 
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e non osérei. credere cbe in nn nomo in -tanti 
negozj occnpato , avesse potuto capire tanta e 
sì varia dottrina se 1* aureo libro delie sue 
Memorie non ne additasse ì semi luminosamen- 
te, e se tutto di non ne venisse ricordato quel 
Cesare, i] quale colla mano stessa che soggiogò* 
Koma , stese i Gomentarj , calcolò i periodi del- 
l’anno, e prescrisse le leggi della latina elegansa. 

Libero di sua cattività , parve che la for- 
tuna volesse riconciliarsi seco, offerendogli quel- 
la' occasione % della quale niun’ altra poteva es- 
sergli più cara e desiderata, di servire ntil cit- 
tadino alla Patria, e al Sovrano. Consultate, 
o Modenesi, gli Annali vostri, ed essi vi ricor- 
deranno la vicina Nonantola stretta di assedio, 
e Modena sninacciata : Francesco I, inagmini- 
xno Prìncipe in lega con discordi Confederati, 
cbe il lascian solo cùntro 1’ urto delle arme 
Pontifìcie : le sue genti piene, di quel valore , 
' cbe loro spirava tal Sovram» , ma troppo disu- 
guali al bisogno v‘c appena il terso delle nirni'* 
che : le nimiche forti per la copia , e non vili 
|)er la qiit^tà : il paese libero ad aperto i gli 
amimi insuporbiti de'protpert.>saecefti , e rial- 
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eati « grandi speranze dalle esortazioni di an 
Legato, che recava'!’ apparato utblitne della 
Heligione in mezzo la militar dignità della arti» 
glieria , e degli stendardi. Dalle vimote Provin- 
cie deir estrema Alemagna , e dalle bandiere di 
Cesare, per quella unica volta nobilmente ab- 
bandonate , corse Raimondo al vostro pericolo , 
e le Estensi mi lisae a lui* fidate , 'presei‘o tosto 
il cuore e la forca di grandi Eserciti. Bastò loro 
mostrar fronte , perchè dall’ assedio si desistes- 
se, bastò loro assalire, perchè la battaglia in- 
cominciata colla spada ai terminasse col disor- 
dine',, e lo spavento correste co’ fuggitivi nello 
vicine lor Terre , che si raasiauravauo di rive- 
derli vittoriosi. La quale impresa siccome nelle 
eterne |mg!ne della storia vien giustamente an- 
^neverata fra le illustri del secolo , e deila scén- 
sa militare j così, credo io', che quanti ha Mo- 
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dena egregi e leali cittadini , tutti in cuor lo- 
ro si dolgano' di non vederla dalla patria glo- * 
ria , e dalla patria gratitudine elevata in per— • 
petuo e cospicuo monumento’, affinchè ra^io 
apprendano gli stranieri che alla Co^fl^ Ro- 
mana non mauearono anime romano yco che U 
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l^anaro , ' egaaltnente che il Tebro > si nobilitò 
di un euo Manlio, di un suo Camillo. ‘ 

Se la fortuna, nimica di nostra Nazione 
da* lungo * tempo • non avesse disgiunto più • 
prode de* Principi il migliore de'Condottierì , non 
é.da dubitare, che* le arme italiane non fos«. 
«ero tosto ritornate all’antica eccellenza, e l’Es- 
tense famiglia all’ antica grandezza . Ma 1’ Au- 
stria , lontano Montecnccoli , non poteva ‘ ripu- 
tarsi lungamente sicura ^ il perchè dall’ Italia , 
^ ove rapidamente venne , e rapidiunente vinse , 
con, pari celerità si ricondusse nell’ Alemagna . 

Era 1’ Austria *allor travagliata dallé im- 
placabil -nimicizia de’ Francesi e degli Svedesi , 
Nazioni cupidissime di quella stessa Signoria', 
che fu per alcun tratto da lei sovra l'Imperio 
Germanico esercitata. Poderosi i Franzesi. per 
,la naturai forza del ler Reame, prodi per vi- 
vacità di sangue , e per una ce,rta dimestichez- 
za di combattere contratta nelle civili guèrre » 
e favoriti da’ piccioli Stati di Ale magna per la 
invidia de’ Maggiori. Gli Svedesi conquistatori 
sotto Gustavo Adolfo , e freschi ancora di quel- 
la nobilissima scuòla, nati sotto militar costb- 
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tuzione , come i Romani^ e, come *i Romani, 
agricoltori a vicenda e soldati , e tanto più cer- 
ti di cpprimere l’ Imperio , quanto che per la 
Popieratiia vi erano domiciliati, e quanto «he 
ne contenevano i Principi sotto il freno di una 
simulata protezione. E quasi per gli accennati 
nimici'uon fossero abbastanza mal. condotte le 
cose Austriache , si aggiugueva il terrore de’ 
Turchi , sempre sull’arme, e sempre, quando ' 
palesemente non nuocevano , intenti ad assecon- 
dare la ribellione , che impunemente inalbera- 
va nella Ungheria il suo stendardo fra lé ac- 
clamaeioni de’ Popoli, cui pareva esser liberi, 
quando si mutava titolo e nome della, loro sog- 
gezione . 

Gli affari di Cesare per tante forze congiu- 
rate ridotti a miserabile stato e luttuoso, fu- 
rono a Raimondo confidati , a quell’ unico for- 
se tra gli uomini che fosse capace di riordinar- 
li , e le prime imprese eh’ ei fece , non ismen- 
tirono la opmioae che si era divulgata di lui . 
Gii Svedesi , fotti in battaglia , frenaci nella 
Franconia , nella Silesia, e nella Moravia, escla- 
$i da tanti "luoghi forti donde signoreggiavano 
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r Alemagna , conobbero che l’ arte loro era da 
miglior arte combattuta. Invano a' Frnnzesi con- 
giunti agli Svedesi riuscì di valicare il Reno e 
il Danubio, rom'pere V Holtzapel in fìera gior- 
nata e sanguinosa , e ridurre le speranze e le 
difese degli Austriaci alle reliquie di un eser- 
cito fuggitivo. L’esercito fuggitivo implorò il 
genio di Raimondo, e il valore e la scienza sua 
tennero vece delle schiere che mancavano alla 
necessità. Ella intratteneva l’Inimico di quò* 
lievi combattimenti, che preservano il campo 
da’ grandi ed universali , riparava a’ luoghi an- 
gusti e dìfHcili , i quali , senza moltiplicar le 
arme , moltiplicano la forza e la difesa , ridu- 
ceva in salvo le Fanterie discontinuo insidiate, 
e le ricoverava , dove potendo non molestate 
aspettare i rinforzi , le cose nella primitiva lo- 
ro integrità si restituissero. 

L’ ozio , che sì godè per la pace , non fu 
riposo a colui , cui ninno istante di tempo cor- 
reva vuoto ed inutile, e di alcuna sua partico- 
la r ‘lode non illustrato. Vago di nuova erudi- 
zione, ei la procacciò'da’ viaggi , i quali sono 
appunto scuola feconda di utili ammaestramea* * 
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ti , ed efficaciisima a procacciare quella pratica 
conoscensa degli uomini , dalla quale deriva la 
scienza di ben governarli. Trarcorse, o, a me- 
glio dire^ misurò con occhio 6iosofico la Ger- 
mania , sede di tanti Dominj , e maravigliosa 
Bepubblica di Stati , ohe sussiste per la con- 
traddizione medesima de’ suoi principi. IStami- 
nò la Fiandra Region militare, della quale, per 
così dire, ogni sasso è monumento di alcuna 
battaglia. Vide la Olanda, sede della libertà, 
e portento della industria, e del commercio; e 
brudmeiite approdò alla Svezia, alla patria di 
Gustavo e di Cristina : di quella immortai don- 
na , che allora conduceva sul trono di una bel- 
licosa Nazione la pacìfica sapienza , e che dipoi 
per amor della sapienza e dalla verità , osò ma- 
gnanimamente ricoverarsi nella tranquillità del- 
la vita privata. 

Il desiderio di osservar nuove genti , e 
nuove cose , e la immensità della distanza non 
rattennero Raimondo, che non ponesse ad ef- 
fetto il pensier suo di rivedere la Patria, ed et 
la rivide per F ultima volta. Non vi sia grave, 
se io non vel rappresento invincibil giostratorn 
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nell’ arena del Torneo , c così degno della pal- 
ma Olimpica^ come dell'alloro di Marte, e per- 
mettetemi che io tenga silenzio di quella sua 
funesta vittoria, eh’ ei detestò finché visse , e 
di quella fatai lancia, che scossa dall’ irresisti- 
bile impeto del suo braccio , ritornò a lui tin- 
ta del sangue di un amico, (a) E nemmen vi sia 
molesto, se volto ad oggetti lieti, io non velo 
addito, quando Àmbasciadore a' Monarchi, ed 
ammirato , siccome colui , nel quale si congiun- 
geva alla fortezza di Achille la non men pre- 
giata facondia di Ulisse , e quando trascelto al 
supremo onore di condurre all’ Imperiai Talamo, 
e al Trono della Polonia Spose Reali . E siami 
ancor concesso di tralasciare , come la fama del 
suo Nome , e l’ amabilità della sua Persona , fu- 
rono ampiamente ricompecsate dal possedimen- 
to di Margherita Principessa di Diechtrutein sua 
sposa , fiore della Corte Cesarea , e inimitabil 
modello cosi della somma bellezza , che delia 
somma virtù. La gloria che nou gli lasciò ri- 
poso , se non breve ed interrotto, non consen- 


(a) Muratori Àunali d’ Italia anno i65i. 
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te che il lodator £uo si allontani da quel tea- 
tro di Guerra, ch'ella nuovamente , e con tan- 
to strepito dal Settentrione gli dischiudeva. 

Gli Svedesi non meritevoli di un Re Filo» 
sofo , ebbero , in vece di Cristina , Carlo Gu- 
stavo Principe turbolento, della quiete nimico, 
perturbatore de’ vicini , ed avidissimo di dila- 
tare i termini del suo Reame, estimando men 
del dovere la equità, e forse più del giusto la 
propria potenza . Il perchè colto il tempo che 
la Pplonia era perturbata dalla ribellione de* 

' Cosacchi , e combattuta da’ Moscoviti , ei non 
differì di volgersi sopra quel Reame , sperando 
quando era messo in tumulto , non temeraria la 
impresa di assalirlo , e non difficile di soggio- 
garlo. La Polonia, Stato aristocratico , al qaa!e 
i Nubili, che fieramente vi presiedono, si pro- 
ponevano per oggetto 1’ oppressione del Popolo, 
alla cui rovina bastava un solo, e alla salute 
si richiedeva il raro consentimento di tutti, non 
avrebbe lungamente combattuto per la sua li- 
bertà, se la pietà di Cesare non la soccorreva, 
non perchè nell’ ottimo suo Re Casimiro non 
fosse animo e cuore., non perchè .alla Nazione 
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mancassero combattenti •, ma non era nel Re 
tanta autorità da contenere ì Grandi nella os- 
servanza de’ suoi Decreti , e nella fede alla Pa- 
tria , e non era nelle Mtlizie alcuna disciplina 
e alcun uso di obbedire all’ imperio di un solo 
Condottiero. Ricorderanno i Polacchi, se la me- 
moria de’ beneiìzj duri nelle Nazioni, e la in- 
vidia verso gli stranieri più facilmente non la 
cancelli , come essi furono della loro salvezza 
principalmente al Monteeuccolì debitori : quan- 
do ei dapprima resse la Cavalleria , dì poi tut- 
to r Esercito , quando ei ruppe e disfece il Tran- 
silvano Ragotzi congiunto a Gustavo , quando 
ei battè più volte per la Campagna' gli Svede- 
si , gli discacciò di Cracovia, gl’ insegni fino a 
Thorn , e privi di asilo e di sussistènza , gli a- 
strinse ad abbandonare e lasciar vacuo delle Ar- 
me loro quel Regno , che poc’ anzi corso ed ac- 
cupato, quasi tra le Provincie loro si annoverava. 

Ma l’impeto di Carlo Gustavo rotto e re- 
spinto nella Polonia , inc^iinatamente si gittò so- 
pra la Danimarca , la quale non preparata, vi- 
de gli Svedesi correre vittoriosi ogni parte di 
lei infino a che la somma della guerra si ri- 
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<lu£se intorno le mora della Capitale , nnleo ed 
estremo asilo di una Nazione quasi debellata . 
Pareva giunto il momento che la Svezia vendi^ 
casse, con perpetua servitù P antico giogo, eh’ el- 
la aveva portato degli odiati Danesi , pareva il 
tempo che la vasta Scandinavia servisse ad un 
sol Re , e si adunasse in una sola Monarchia , 
pareva quasi che la Europa inorridita ne pre- 
sagisse da’ Goti più poderosi e mèn barbari quel- 
le invasioni , delle quali dura tuttavia U me- 
moria in tanti magnifici vestigi di rovine e di 
devastazione. 

Non era la Danimarca meno oppressa , e 
meno sbigottita , che la Italia dopo il fatai gior- 
no di Canne , e alla Danimarca non mancò Sci- 
pione , se lecito è di un medesimo nome inti- 
tolare due sommi Capitani , ne’ quali fu tanta 
«omiglianza della virtù, e dell’ imprese . 

Raimondo avanti di procedere alla nuova 
guerra , trasse a collegarsi con Cesare quel So- 
vrano di Brandemburgo , che la posterità distin- 
se col non;e dì Grande , nè fu difBcile eh’ ei le 
persuadesse con parole , dove precorreva tanta 
persuasione di f^tti . E aggiunta -colla energia 
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del tuo genio nuora e inusitata celerità all' e- 
sercitu, per lunghissimo cammino perrenne al-: 
la Danimarca non intempestivo. I primi passi 
furon vittoriosi^ e l'Isola d’ , ponte qua- 
si e '.ragitto alle Isole maggiori , e munita del 
presidio di quattromila Cavalli, e della FortvZ' 
za Ai Neobur^^e Federiscóde , antemurale del- 
la Jutlandia medesima, vennero in podestà de’ 
Confederati, estenuandosi e dimezzandosi in 
brevissimo tratto le conquiste dell* inimico. Ma 
questi , ed altri progressi , non riuscivano a mol- 
ta utilità, quando l’esercito svedese accampava 
nella Fionia , Isola troppo opportuna a conte- 
nere un Reame non molto esteso , e tutto ma- 
rittimo. Non pareva scampo alla Danimarca , se 
gli Svedesi non »i assalissero nelle loro trincee : 
la (tessa impazienza che trasse i Pompeiani nel- 
1* irreparabile sconiìtta di Farsaglia , quella stes- 
sa animava i Confederati : uno era in tutti il 
desiderio di combattere, e la fiducia di trion- 
fare: tutti , come sicuro ed espedito termine del- 
le fatiche loro, la Fionia riguardavano. Consi- 
glio più assai generoso che prudente, nel qua- 
le convenendo il maggior numero, non valse 
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che Raimondo dissentisse . Ad onta del mar pro- 
celloso ) e colla scorta di nocchieri che abbor- 
rivano dalle mete , ove le navi si dirigevano , 
pur si pervenne a quell’ Isola male aug^irata •, 
nè si rivolsero addietro le vele , perchè ella ap- 
parisse aspra , terribile , minacciosa , dove chiu- 
sa di acuti scogli ed inaccessibili , dove munita 
di Batterie, torreggiante di Fortezze, e difesa 
dall’Esercito ferocemente ordinato a combatte- 
re i Esercito florido , preparato all’ assalto , e 
condotto dall’ Ammiraglio Wrangel , il miglior 
Capitano di una Nazione , dove rari non erano 
gli eccellenti . Pur si provocarono, tanta era 
l’alacrità , pericoli maggiori di ogni forza uma- 
na, e si provocarono da genti inesperte all’orrore 
de’ marittimi cimenti. La spiaggia fulminava su 
gl’ignudi fianchi delle navi : le navi , fenden- 
dosi in molti lati , si approssimavano verso gli 
abissi aperti ad ingojarle: i lor colpi debilmente 
rispondevano, percuotendo sulla inrincibil ru- 
pe , o sulla impenetrabil trincea . Tinte erano 
1’ onde di molto sangue , e sullo sparso sangue 
non però si agevolava la via della discesa. ! 

Furono^ non vuol negarsi, rispinti i Con- 
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federati. Ma colai che non ebbe parte aU’ er- 
rore , egli ne meditava il riparo , rivolgendo in 
suo cuore uno di que’ consigli) che, nati in 
mente degli uomini grandi , contengono in sè 
stessi lui non so che di portentoso e di divino 
cui pare che la forza medesima non abbia effi- 
cacia di resistere , e la indocile fortuna non osi 
disubbidire. Conobbe Scipione , che Roma, mi- 
nacciata nel Lazio, non altrove meglio sareb- 
beai difesa che nell’ Affrica 3 e Temalo ed imi- 
tator suo opinò che la Fionia si dovesse vince- 
re nella Pomerania. La qual Provincia , trascor- 
sa da’ Confederati quasi a un trattò e conqui- 
stata , implorò soccorso , nè parve agli Svedesi 
conveniente di abbandonarla. Ma le divise for- 
ze nè bastarono a difendere il proprio, nè ad 
offendere T altrui. Allora T ingresso nella Fio- 
nia fu agevolato , e le Arme Cesaree , opportu- 
ne e prossime nella Jutlandia, vi tragittarono 
impunemente. In vano gli Svedesi, alT awici- 
' narsi dell’Esercito, ripararono sotto i bastioni 
e le mura di Città forti e poderose : T impeto 
degli assalitori non si ritenne per ostacolo ,s^d 
essi, provocati a giornata, lascìaron sul campo 
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il fiore delle lor genti > ej alla eccezione di due, 
tutti i Generali. Copenaghen fu libera e sciolta 
dal lungo assedio , che già stancato aveva il va- 
lore de’ più forti: la gloria di una bellicosa Na- 
zione depressa eternamente , salvo il Trono Da- 
nese , e per la spano del Montecucculi rassicu- 
rato. Che se coloro tra gli uomini son merita-- 
mente celebrati, che gli hanno beneficati mag- 
giormente , e meglio per la pubblica utilità si 
sono adoperati : se il valor de’ Guerrieri è de- 
gno de’ plausi della fama e della immortalità , 

' allor solamente che ei per la giustizia combat- 
te, e dalla violenza e dalla oppressione i con- 
eulcati diriti protegge della umanità e delle Na- 
zioni, io non veggo che alcuno antico o nuovo 
titolo di lode possa anteporsi a questa lode del 
Montecnccoli , aver potuto egli privato preser- 
vare al Soglio due Monarchi , e due Beami al- 
la libertà : aver vendicata la Europa , rivolgen- 
do le procelle delia dissensione sul capo a co- 
loro , che da tanto tempo si erano malignamen- 
te compiaciuti ii suscitarle. 

Ma le procelle sopite nel Settentrione » ri- 
sorsero dall’ Oriente più gravi e più minaccio- 
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8c 3 e Cesare provocato a guerra da’ Turchi , 
ebbe presto a sperimentare quelle angustie stes- 
se , ond’ altri era uscito poc’ anzi per la sua be- 
neficenza : 

L’ Austriaca Monarchia , alla quale oggi 
giorno il magnanimo genio di Maria Teresa e 
dell' Augusto suo Figlio hanno restituito , se 
non i Domini , certo l'antica forza eh’ ella go- 
deva all* aureo per lei secolo di Carlo Y. , 
languiva allora malferma nelle fondamenta , a 
debilitata dal peso stesso della propria gran- 
dezza. L’ oro , primo argomento di tutte le im- 
prese f mancava agli erarj j e gli eraij spesso 
larghi alle profusioni , erano sempre angusti 
alle necessità : quindi appena le frontiere mu- 
nite di. Presidi 3 gli Eserciti levati al bisogno , 
e poi disarmati « e ninna stabilità di difesa ; 
gli Eserciti stessi adunati in gran parte degli 
stranieri sussidj dell’Imperio, armi sempre nuo- 
ve , e non mai volontarie : quindi i popoli gra- 
vati dell’intrattenimento de* Soldati, e per oc- 
culta avversione nimici decloro molesti ed im- 
portuni difensori. Al contrario ne’ Turchi era- 
no, siccome molti vizj di naturai barbarie, co- 
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•ì il compensò di molte virtù. Sempre appa- 
recchiati di armamenti c di munizioni , «crapre 
guardati da un Esercito di Giannizzeri perpetuo 
per costituzione, per necessità veterano: le le- 
ve non forzate, non tumultuarie, ma sponta- 
nee, ma 'scelte . la profession militare appresa 
per iscuola dalla lànciulle..za , contenuta dalla 
atrocità de’ castighi , rialzata dalla larghezza 
de’ premj , e sola che alla dignità conducesse : 
un dogma che toglie l’orrore alla morte, e la' 
morte de’ valorosi rallegra di lusinghiere ed 
immortali promesse: un erario perenne che non 
teme impoverire : una potenza illimitata , diffi- 
cile a stancarsi per avversità, ed attissima a 
stancare anco i vittoriosi. 

Niuno Imperio fu mai così vicino a peri- 
re come l’Austriaco a quella occasione avve- 
gnaché tanta fosse la sua strettezza , che a cen- 
tomila nimici potè appena contrapporre seimi- 
la Combattenti. E qual uomo senza nota di 
temerità avrebbe potuto della salute dell’ Au- 
stria non disperare, salvo un Montecuccoli,'' al 
' quale fidata 1’ area 1’ ordine eterno della Pre- 
videnza , e la superior tutela della Cristianità P 
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La storia narrerà per qual modo con sì tenui 
forze , che ancor più tenui divennero , tenesse 
fronte a tanto nimico 1’ intero tratto di una 
campagna , e la verità, non dubito, prenderà 
faccia di favola e di esagerazione. Narrerà co- 
me lasciando che i Barbari spaziassero per am- 
pio paese,. ei le anguste forze in angusto Ter- 
ritorio restrinse j come accampò, dove nè per 
moltitudine poteva circondarsi, nè per alcuna 
parte venire esplorato, dove come a centro li ri- 
feriva a Città forti e munite, e per navi signo- 
reggiando il Danubio , non potevansi al Campo 
proibire i sussidj e le vittovaglie . Narrerà la 
storia minutamente dove di ogni minuta azione 
grandissima era la utilità , com' egli , facendo 
fronte alle ripe de’ Rumi , acquistò tempo, in- 
dugiandone i passaggi , e come finalmente egli 
intrattenne il Turco lentissimo in un assedi», 
in fino a che la rigida stagione lo ritraesse ai- 
quartieri , e air ozio inoperoso del verno* 

Nel qual tratto di riposo ebbero le Armi 
Cesaree tempo e spazio di ristorarsi , e alla im- 
minente mina dell’ Austria non mancò di sus- 
sidj la Francia e l’ Alemagna. Già il Raab an-‘ 
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gusto fiume è il sol limite che separi le due 
Nazioni» e tutto lo sforzo e il furore di quel- 
la lunga guerra , e gli animi e l’attenzione del- 
1* Asia e dell* Europa» i timori , le speranze, la 
libertà» la gloria di Cristianità sono ridotti a 
quel varco, utilissimo a’ Turchi se lo tragitti- 
no, fatale a’ Cesarei se noi difendano. Fida il 
Visir nella moltitudine e nel barbarico lusso del- 
le artiglierie , e de’ cavalli , fidano i Cristiani 
nella fermezza , e nell’ ordine. Le prime lor li- 
nee aon munite delle picche , le estreme de’ 
moschetti , mescolamento di arme opportunissi- 
mo , aprendo quelle la via coll’ urto , queste 
sgombrandola col fuoco. Riempiono il centro le 
genti nuove e collettizie dell’ Imperio » e le ale 
luoghi da non iscompigliarsi impunemente , son 
tenute da' Veterani. Son prima gli 'Ottomani 
ad assalire: condotti dal Visir varcano il fiume, si 
gittan sul centro de’Cesarei , e il centro si rompe, 
si disordina. Vince il Condottiero il panico ti- 
more nato fra’suoi di quel primo assalto» gridan- 
do magnanimamente , nulla doversi pimentare , 
quando ancor non si era tratta la spada , e rac- 
colte genti dalle riserve , percuote di fianco i 
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Barbari , e li rispigne nel fiume. Ma la molt^ 
tudine aupplendo a’ difetti della minor diacipli- 
na , somministra nuovo esercito a’ nimici , e la 
battaglia in un luogo fornita , ripullula nell’al- 
tro più fiera e più sanguinosa . Non giova re- 
sistere, e servare il Campo, quando gl’ Infe- 
deli fermi a’ luoghi occupati , non si rimuovo- 
no , intanto che la sollecita opera de' guastato- • 
ri li ripara col presidio delle trincee , intanto 
che interminabili squadroni di Cavalli tragitta- 
no il guado , e poco manca a’ Cristiani che non 
sien chiusi e circondati , terribil situazione , do- 
ve dubbio è l’uscire e certo il perdere. La ti- 
mida prudenza de’ Confederati consiglia che si 
suoni a raccolta j e la generosa prudenza del 
Condottiero non vede scampo che nella spada 
e nella vittoria. Siricurva a foggia d'arco l’E- 
sercito Cristiano , e con generale battaglia , di 
assalito assalitore , investe il nimico per la fron- 
te e per li fianchi: il furor suo vien lungamen- 
te ributtato dal maggior furore de’ Giannizzeri 
e degli Albanesi , e lungamente dubbiosa è la 
sorte del cimento: ma le migliori* arme preval- 
gono alle molte » prevalgono alle stesse trin- 

7 
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eoe. Finalmente il YUir si delibera di retroce- 
dere , e ricoverarsi sull’ altra ripa : ma dato il 
segno di ritirarsi, le genti, rotto ogni ordine, 
misti cavalli e fanti , si addensano al letto del 
fiume troppo angusto a tanta moltitndine: im- 
pacciati ni posson rispondere al fuoco de’ Cri- 
stiani , nè salvarsi col nuoto ; e i gorghi del Raab 
traendoli a fondo, compiono quella viteria, che 
le spade non avevano ancor pienamente matu- 
rata. Tal fu r esito della giornata di San Got- 
tardo, cosi detta dal luogo del combattimento, 
giornata illustre , ed eternamente memorabile , 
se considerati i pericoli , le difficoltà , e le con- 
segnense , ella fu alla Cristianità quello che Za- 
ma ai Romani, quello che Maratona agli Ate- 
niesi . 

Felice Cristianità , se la pace conseguita 
per tanto valore , non si fosse perturbata dal- 
la cupidità della Francia, e del suo giovine 
Monarca, il quale troppo della propria possan— 
• sa era lusingato, perchè egli inorridisse del 
sangue , e delle disavventure che deturpano il 
lauro de’ conquistatori . Io mi veggio pur con- 
dotto , dove forse il desiderio vostro da lungo 
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tempo mi affrettava, a quella memorabile sta- 
gione, quando la Europa , quasi di ogni altro 
pensiero dimenticata, stette attonita e sospesa ad 
osservare la fortuna dubbia in egual virtù fra* 
due maggiori Capitani del secolo , MontecuccoU 
e Turenna. La sublime scuola del guerreggiare 
non ha forse alcun tratto più eccellente , nè più 
fecondo di ammaestnimenti, siccome quella cam- 
pagna 3 ed io non dubiterò di reputarla roara- 
vigliosa, quando ella parve tale all’oracolo del- 
la scienza militare, a Federigo, quel Grande 
che nobilita il Trono e l’età nostra, o se col- 
la spada eserciti 1’ arte di vincere, 0 se la in- 
segni colla penna e colla lira. Posso io tacere, 
com’ egli , agguagliando Raimondo al vincitore 
di Pompeo, inviti i giovani guerrieri a riguar- 
darlo sul Reno , 0 se per la scelta del campo ei 
preserva 1 ’ Alemagna , 0 se mutando spesso di 
luoghi , dovunque è pfesente a’ Franzesi , do- 
vunque rende infruttuosi i loro progressi , 0 
se , antiveggendo sempre , le azioni sue misura 
colle intenzioni del nimico , se animoso ap- 
prossima, se cauto retrocede, se, accennando 
sempre nuovi disegni , i disegni dell’ avversa- 
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rio debilita ed interrompe ? Per tali atti d’ in- 
comparabile prudenza si conduceva il sagacis- 
simo Italiano , quando la morte immatura e ’ 
momentanea del Turenna cangiò di aspetto le 
cose , e il pubblico giudizio , che pendeva dal- 
lo Sperimento di una battaglia, si rimase in- 
certo a qual de’ due competitori convenisse ag- 
giudicarsi la preferenza. 

Certificato della morte dell’ avversario, 
Raimondo lo pianse con lagrime sincere e ge- 
nerose , parendogli che non potesse giammai 
hastevolmente deplorarsi la perdita del mag- 
giore degli uomini f siccome ei si espresse, e di 
Colui che parve nato per onore dell' uman ge- 
nere : parole , nelle quali è il senso del più 
ampio elogio , e piu facondo, e delle quali può 
nascer dubbio se maggiormente il lodato ono- 
rino o il lodatore: parole piene di equità, che 
non furono con pari gratitudine dagli scrittori 
franzesi ricambiate. Certo coloro che non te- 
merono di asserire essere allora il Turenna 
pervenuto al vantaggio , ed aver la morte sua 
preservato 'il Montecuccoli dal rossor di soc- 
combere, hanno dimenticato il Montecuccoli 
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n«ir anterior campagna espugnatore in faccia 
a’ nimici della munitissima Città di Bona^ il 
tragitto del Reno lungamente conteso , e no~ 
hilmente superato, e l’emulo suo condotto al- 
la necessità di una battaglia: hanno dimentica- 
to che il franzese assalitore , e deliberato di 
spaziare largamente per l’ Alemagna , fu re- 
presso nella frontiera e contenuto nell* angusto 
circolo di poche leghe : hanno dimenticato che 
r Italiano egregiamente sostenne le parti, della 
difesa che erano le sue per allora, di che ^e 
seguita, che ei potè meritamente arrogarsi quel 
titolo di vincitore, che si compete a colui che 
ha soddisfatto air intento, al quale ei guerreg- 
giava. 

' Io però , lasciate a miglior senno del mie 
queste contese , non dissentirò al tutto dalla 
opinione di chi reputò essere stati fra que’due 
chiarissimi condottieri i lineamenti della^ più 
evidente somiglianza . Amendue nipoti di due 
grandissimi Capitani, l’uno del Principe Mau- 
rizio , 1’ altro di Ernesto e loro discepoli: a— 
mendue dagl’ infimi gradi pervenuti a’ supre- 
mi : amendue di elevato ingegno , dì rettissimo 





giudraio , e non alterobili per alcuna passione: 
Talorosi abbastanza, perchè ninna nota di timi- 
dezza li contaminasse, e abbastanza moderati, 
perchè non fosse loro rimproverato giammai al- 
enno eccesso di temerità. Assuefatti a combat- 
tere e a vincere per istndio , reggendosi tutti 
per la ragione e nulla per la fortuna : solleciti 
deir esito e della pubblica salute molto più 
ebe della privata lor gloria : solleciti del san- 
gue de’ lor soldati e delle ricompense , e de- 
gnissimi dell’egregio titolo di padri dell’ Eser- 
cito. Tali sono i rapporti comuni, a* quali sia- 
SUi lecito per amor della verità contrapporre 
àlcune dissimiglianze. La predilezione dei sol- 
dati, moderata nel Montecuccoli , spesso dive- 
niva eccedente nel Turenna, al quale insolito 
non era rallegrare l’esercito delle sostanze de’ 
popoli disarmati ed innocenti. La severità, vir- 
tù funesta , ma tra l’arme necessaria, nel Tu- 
renna qualche volta prese colore d’ inumanità; 
é non sono , per così dire , affatto spente le 
fiamme del Palatinato, dell’ Alsazia e della Lo- 
rena , e si odono tuttavia con ribrezzo della 
Storia gli scherni , ond’ egli rispondeva alle 
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strida de' popoli , e alle querele de' Prìncipi . 
Turenna finalmente cessò di giovare alla pa- 
tria , dacché ei cessò di vivere ; e Montecuc- 
culi» perpetuando nelle auree sue Memorie la 
dottrina eh’ ei praticò con tanta lode ed utili- 
tà , potè freddo e taciturno dalla tomba ancor 
vincere e preparare all’ Austriaco Imperio la 

V 

sua futura grandezza. 

8e la vasta e fertile Ungheria più non ge- 
me sotto il giogo degli Ottomani , se la efirena- 
ta potenza loro si contien ne’ limiti della mo-' 
derazione > se l’ Austria prese consiglio di rima- 
nersi sempre armata e difesa^ se le frontiere 
deir Imperio suo munite di validi presidj più 
non temono 1* impeto delle subite e non preve- 
dute irruzioni , altro non é tutto ciò , se non 
gl’ insegnamenti di quell’ aureo volume posti ad 
effetto, e religiosamente adempiuti. L’arte del- 
la guerra ebbe in esso quelle istituzioni di nuor> 
va scienza , -che le nuove arme da tanto tempo 
desideravano , ebbe il fondamento di semplici ed 
innegabili principj , e in mezzo i dubbj delle' 
conghietture , il certo lume degli aforismi. Am- 
miravano le Memorie del Montecuccoli non me- 
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no i militari , che i letterati # I militari , fra’ 
qnali non ai tace di un Duca di Lorena , di un 
Principe di Anhalt , e dello ateaao celebre no~ 
me del gran Condé , non pur riconobbero l' arte 
ordinata, ma di nuovi e insigni documenti ac- 
creaciuta (a). La Militare Architettura , nata in' 


(a) I Franr^ti si attnbuiacono la gloria di arar creata 
eui la moderna Architettura Militare. Il mondo abbagliato 
da’ lor libri e dal nome di un Vauban facilmente ha potu- 
to persuadersene, difficile essendo che apparisse la virtù na- 
atosta ne’ disusati libri degl’ inventori. 

Kiuna Natione è stata più tarda ad Ulnstrare questa 
scienza, come la franzese , tanto è lontano ch’ella ne sia la 
creatrice . Il Barleduc loro più antico autore scrisse del- 
l’anno i6ao. Ventinove anni prima era uscita alla luce l’o- 
pera del Tedesco Speker, e del i55i. ne era già stampata 
alcuna cosa di fortificazione in Italia dal bresciano Nicco- 
lò Tartaglia. Poco tardarono altri autori più vasti ed este- 
ri di lui. Il Lanterì, il Zanche, il Lupicini, il Maggi, il 
Castriotto , il Cataneo, l’Àlghisi, e il Tethi avevano dati 
a luce intieri trattati della moderna fortificazione , avanti- 
cbè alcuno oltramontano ne avesse scritto . E non era an- 
cor compiuto il decimosesto secolo , quando uscì l’opera va- 
sta e rinomata del Capitan Francesco Marchi bolognese, 
nella quale tutte le parti della scienza son contenute, • 
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Italia^ e dagl’italiani Geometri ridotta a forma 
di arte e qualità di scienza , assai prima che la 
illustrasse il facil metodo e il sublime disegno 
dì un Coheorn e di un Vauban , vi è conside- 
rata con quella ragione , che si conveniva a tan- 
to senno, congiunto a cosi lunga e ponderata 
sperienza . Le artiglierie , delle quali era allor 

dove chiaramente si scuopre l’ illustre ritrovamento , del 
quale si è fatto onore al Vauban , le Faralelle. 

La Nazione che precede in una scienza co’ proprj scriS» 
tori di considerabil tempo qualunque altra , ne i senza dub. 
bio la istitutrice , senzachè quasi tutti i nomi delle fortifi- 
cazioni sono italiani , e italiani per modo cbe ritengono la 
forma della loro origine anco intrusi nelle lingue straniere. 

Per tutti i citati autori nostri vedesi veramente una 
auccessione d’ invenzioni , ma l’ invenzion fondamentale ^ 
dovuta al celebre architetto Veronese Michele Sammicheli< 

Il fondamento della nuova fortificazione consìste nella 
sostituzione de’ bastioni triangolari alle torri degli antichi. 
11 rimanente delle opere non è in sostanza che una ripro- 
duzione ed imitazione di quel primo disegno. 

Dileguata la opinione che ne attribuisce la prima in- 
venzione o all’Ussita Ziska , o a’Tnrchi d’ Otranto, opinite- 
ne nata per false descrizioni , è dimostrato per innegabili 
testimonianze, che ella appartiene al lodato Sammicheli, ch«: 
ne fece il primo sperimento nel recinto della sua patria . 



l'uso incerto e difficile per la torerchla varietà 
delle forme, furono primieramente dal Monte>^ 
cuccoli condotte a quella utile semplicità , dal- 
la quale la moderna Scienza Militare non ai è 
giammai dipartita. La sussistenza degli eserciti, 
spesso di que’ tempi avventurata al caso , fu per 
aurei documenti assicurata sopra sagacissime 

Egli fii , qitanto all’ operare, il VauLiln de’inoi giorni. So^ 
no , per così dire , ìnnumereToli le fortezze , cba egli edà* 
£cò o restaurò nello Stato Veneto, nell’ Ecclesiastico, nel 
Ducato di Nìlano, nella Morea, nella Gandia, in Cipro» 
L’ arte nata con lui e da lui tanto esercitata , fece in bre- 
ve tempo rapidi e insigni progressi. 

Questa compendiata storie della moderna arcbitettura 
militare , non è ebe un epilogo breve ed imperfetto di una 
dissertazione dell' egregio ed eruditissimo Signor Conte Ana 
gelo Scarabelli, professore di Architettura Civile e Milita- 
re nella Università di Modena, premessa alle sue Lezioni. 
Avrei potuto colla sua scorta parere erudito con poca fati- 
ca, ma ho preferito di esser breve. Bastami di asserire sul- 
la fede indubitabile del lodato scrìtto , corredato di tatti gl{ 
argomenti della evidenza , che non rimane alcun dubbio , 
che gl’ Italiani siano gl’ inventori e creatori della nuora 
maniera di fortificare, comecchò non vogliasi negare la lor 
lode a’ Francesi , che l’ hanno condotta a naovi termini dJ 
perfezione. 
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esatele . L* arte di accampar con vantaggio , sa* 

t 

Iute de* piccioli eserciti , vi fa dimostrata sot- 
tilmente I e i Capitani appresero Tiemeglto a ri- 
coverarsì in quelle fortezze , che tra’ monti fiu- 
mi e foreste delineò la stessa natura. Piacquea’ 
letterati la nitidezza del metodo, e nella im- 
mensità delle materie la brevità prodigiosa, lo 
stile non inculto , e non soverchiamente ornato , 
libero de’ rizj del secolo, e tanto eloquente di 
cose da negliger volentieri la splendidezza del- 
le parole. Parve roaravigliosa la erudizione spar- 
sa per tutto il libro , la quale, raccogliendo in 
un prospetto la sperienza nuova ed antica del- 
le bellicose Nazioni, ‘le lodi , i biasimi , le vir- 
tù, gli errori , i chiari fatti , gl’ illustri capita- 
ni , mai non degenera nel lasso , e mai non tra- 
passa i limiti della opportunità . 

Un uomo elevato di tanto intervallo sopra 
gli altri nomini del sue tempo , e della sua pro- 
fessione , doveva a un tratto eccitare e l’ ammi- 
razione nel pubblico , e la invidia nella Corte. 
Quella invidia, che Camillo e Scipione libera- 
tori della lor patria, che il prode Xantippo , e 
il giusto Aristide trasse a tristo ed oscuro esi*. 
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glio , quella stessa più volte intentò gravi ed 
acerbe molestie al liberatore deirimperio e del- 
la Cristianità. La invidia che prendendo color 
di zelo, scusa sotto il titolo della sincerità la 
calunnia e la frode: che moltiplica le iodi , dove 
elle sono superflue e inopportune , per meglio ri- 
serbare alle opportunità i biasimi e le censure : 
che ammaestrata di tutte le vie sotterranee, per 
le quali sì nuoce alla virtù , vegliante sempre 
9on guardia gelosa al passaggio delle anticame- 
re e de’ gabinetti per allontanare dal Trono la 
paventata verità , umile e pronta a qualunque 
mezzo , ancorché turpe ed indecoroso , dove gio- 
vi a conciliar favore, superba dopo l' intento, 
e fiera a conculcar l’oppresso merito: quella in- 
vidia stessa poco mancò che non deprimesse il 
Montecuccoli , che non potesse ella sola quel- 
lo , che nè gl’indomiti Svedesi, nè gl’impetuosi 
Ottomani , nè la scienza e 1’ accorgimento del 
gran Turenna avevano potuto. Pur la luce e la 
forza del merito dì Raimondo fu cosi splendida 
« vigorosa , che le arme della invidia non pro- 
dussero lungo effetto e durevole, cosicché egli, 
a malgrado de’ colleghi suoi, trionfò assai vol- 
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te nel campo > trionfò similmente , ad onta de- 
gli emuli, alla Corte, dove, (Quando la sua per- 
sona dalle ferite, da' disagi e dagli anni debi- 
litata , non gli permetteva di condurre eserciti 
ei nondimeno dalla prima sede del consiglio di 
guerra ne fu legislatore e giudice supremo. Nel 
qual grado , non mai disgiunto dal suo Signore 
Leopoldo Cesare , ei morì , seguendolo in Lintz 
1’ anno del secolo ottantesimo primo , e della 
età sua settantesimo terzo. 

Il suo sepolcral monumento Si illustrò di 
tanti titoli, quanti mai possono adunarsi iaun 
privato , se privato può dirsi quegli , che il su- 
blime Collegio deir Imperio annoverò tra’ suoi 
Principi. Su la sua tomba pianse la Milizia un 
Capitano , nel quale convennero la prudenza di 
Fabio , la fermezza di Scipione , e la celerità di 
Cesare: la Religione 1’ osservator più leale del 
euo culto e de’ suoi decreti: la Civil Società il 
più gentil cortigiano ^ e il più culto cavaliere : 
la Filosofìa il cuor più fermo alle avversità^, e 
nelle prosperità il più modesto: le Lettere non 
meno il colti vator loro, che il lor protettore 
munificentissimo. Su la sua tomba la Germania 



no 

annata ricorda il suo liberatore ^ e il maestro 
degli eserciti suoi: la Germania erudita ricorda 
la promossa per lui Filosofica Società de' Cu- 
riosi della Natura^ e con >essa il moltiplicato 
patrimonio delle scienze. Su la sua tomba 1* I- 
talia si riconforta delle ingiurie del tempo e del 
ferro , dell’ Imperio perduto , e de' suoi lunghi 
e crudeli infortunj , quando , periti tutti gli ar- 
gomenti della^ Romana grandezza, taato aucor 
le aranza della Romana virtù* 
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ELOGIO 


D I 

MONSIGNOR FERDINANDO MOLZA 

ORA W-CAWCBLLIEBE DELLA xDHITSfiSITA 
DIMODEKA 

recitato 

NELLA CHIESA DI S. CARLO 

% 

Il i6. Gennajo *777. 

DAL PROFESSORE LUIGI CERRETTL 

3 «. * prodi Capitani soltanto^ se i fortunati 
politici, o i restauratori dell’arti e delle scien- 
*e avesser soli diritto alle funebri pompe ed ai 
pubblici encomi , non ardirò dissimularlo, Mon- 
signor Ferdinando Molza già nostro Gran-Can- 
. celliere, o al fato soggiacerebbe a tanti uomi- 
ni comune di non aver nome oltre la tomba, 
o dalla nostra riconoscenza il solo tributo avria 
rwcosso di lagrime segrete : ma se le virtù mo- 
mIì, giusta i dettami stessi dell’Etnica filoso- 
cfia, son preferibili alla gloria di coloro ohe del 
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lor nome empierono la terra : se un Pompeo 
che trionfa e un’Antonia che perdona , se un' 
Alessandro in Arhella e un Focione tra ceppi 
egualmente risvegliano 1’ ammirazione e il tras- 
porto , chi più del Molza degno di questa pom- 
pa ^ e meritevole di pubblico Elogio ? 

Il luogo dov’ io ragiono , la maestà degli 
Altari , la santità delle Immagini che vi si a-> 
dorano non eccitan forse la rimembranza d’ uo- 
mini privilegiati, che colla Religione santifi- 
cando le virtù morali , ed al vero Dio rivolgen- 
dole dietro la scorta della rivelazione , 1’ onor 
poi riscossero e il vanto di pubbliche lodi sì 
< solennemente ripetute fra ceremonie e fra pom- 
pe più auguste di quelle che l’ ingannata anti- 
chità usar solea, allorché fra gli Dei consecra- 
va Principi e Capitani , molti de’ quali P im- 
parziale posterità collocò poi fra la plebe ? 

La Religione e la virtù sono unite per tan- 
ti vincoli, che comunemente sogliono riguar- 
darsi come indivisibili compagne. Che Monsig. 
Molza sia stato uno de’ più religiosi concitta- 
dini che fra noi vissero, l’invidia stessa non 
ardirebbe negarlo. Quindi recar non dee mera- 


Digitized by Google 



ii3 

viglia s’ egli sia stato pur anche uno de’ più 
virtuosi. 

Il venir noverando le virtù tutte di cui fu 
adorno a tal forse condurrebbemi, che in con- 
tinue angustie aggirar dovrebbesi la mia ora- 
ssione , o le leggi ne soffrirebbero della propo- 
stami brevità. 11 perchè piacciavi , Uditori, che 
ad oggetto delle mie lodi quella sola io trascel- 
ga che sovra ogn’ altra governò le sue azioni, 
e pregiato il rese in ogni opera di cortesìa non 
meno che di pietà la più esemplare. Questa si 
è la M ansuet Udine y virtù, di cui fu modello 
il divin nostro Legislatore , virtù già insepara- 
I^le dai primi seguaci del combattuto Vangelo j 
ed ora per malvagità del tempi ammirata più 
presto che imitata. Fu già scritto da penna 
ispirata , che i mansueti avrebbero eredità di 
contenti sulla terra . Verificarsi vedremo nel 
Molza questa sì consolante promessa. La man- 
suetudine formò il suo carattere, e caro al cie- 
lo ed agli uomini il rese in qualunque stato o 
condizione egli visse. Questo io verrò esponen- 
dovi, nell’ esporvi che farò le sue gesta. Il sog- 
getto è per se stesso interessante e magnifico. 

. 8 



TrattMÌ di onorare la memoria di un’ illustre 
Prelato che fu già Capo di un Corpo illustre. 
.Trattasi , tessendone 1’ Elogio , di tesser quel- 
lo pur anche di una virtù che forma il distin- 
.kivo di nostra fede. La verità sarà l’ unica mia 
guida . Se i miei scritti respiraron mai sempre 
• T ingenuità del mio cuore, se mai servile adu- 
, • lazioue non contaminò la mie labbra , come o> 
pierei profanare colla menzogna un’ Elogio in 
(.cui sovente ripeter dovransi gli Augusti nomi 
. di Religione e di Virtù? Per questa parte al- 
< meno, uditori, non avrete a dolervi dell’ ora- 
-teje ineguale, il confesso, per l’eloquenza ad 
un’ argomento degno per avventura dei lodato- 
>' ri sublimi d’nn Montecuccoli e d'un Cartesio, 
r Possa l'orazion mia conciliarsi l’attenzione de* 
saggi che 1’ ascoltano. 

La prima idea che si presenta agli uomini, 
-il primo desiderio che formano è quello d’ es— 
. sere felici. In mille modi si tenta, con mille 
^ mezzi si cerca d’appagar questa brama, e mil- 
> le volte, invece dell’ implorata felicità, porgon 
- la mano le larve. Ferdinando Molza nel lungo 
. corso di sua vita si chiamò sempre felice e lo 
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fa difatti. Or come ottenne Egli dunque la sì. 
ritrosa felicità ? Alla sua prediletta Mansueta^: 
dine ei ne fu debitore : da lei riconobbe quel* 
le sì dolci maniere , quell’ affabile soavità non 
Tinta mai da amarezza^ non doma dall’ira, non 
soggiogata dalle passioni , serena ed inalterabi- 
le in ogni evento. Nè già talun s’ avvisasse eh’ 
Ella fosse spontaneo frutto di pieghevole tem- 
peramento o effetto di precoce educazione . I^i 
▼era virtù si fortifica, nei contrasti , e volgar 
troppo il vanto sarebbe di così facile Mansne-f 
tudine . Per ìscorgere quale sia stato il merito 
del Molza nel piegare il suo spirito ad una vir- 
tù nemica della superbia e del fasto fa d’ uopo 
scorrere le circostanze della sua tenera giovi- 
nezza , di quel tempo cioè , in cui le prime idee 
sì profondamente s’ imprimono ne’ nostri cao<* 
ri , che , cambiate in abitudini , decidono poi 
del destino di nostra vita. 

Dal Conte Carlo Molza e da Veronica An- 
gelotti Dama d’ illustre famiglia Francese nacque 
il nostro Molza in S. Germano sul finire del se- 
colo decimosettimo sì famoso per' le rivoloziqoi 
dei regni e della filosofia. Vivea già da molt’an- 
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■t il Conte Carlo alla Corte di Jacopo 11^ che 
balzato dal Trono d’ Inghilterra vittima del sue 
zelo e d’ un genero ambizioso, godeva a S. Ger- 
mano sotto la protezione di Luigi XIV. un’ asi- 
lo crudelmente negatogli sei lustri prima, quan- 
do in compagnia di Enrichetta di Francia sua 
madre e di Carlo suo fratello fuggia la persecu- 
zione e le insidie del barbaro ma fortunato Crom- 
wello . Comune ebbe il Molza la prima edu- 
cazione col figlio di Jacopo che poi fu il terzo 
di questo nome fra i Re d’ Inghilterra , unico 
resto di una prosapia, della quple egli è in va- 
no che Ben cerchi una più infelice o nelle tra- 
giche leggende dei secoli detti gli Eroici o ne- 
gli Annali della Storia. Crescea col regale fan- 
ciullo il giovinetto Cortigiano ad ogni maniera 
di virtù ( che la virtù abita volentieri i palagj 
de* Rè sventurati ) ma in lui crescevano tutt’ al- 
tre idee che di marisnetudine e di pace: e co- 
me avvenir potea diversamente? Tutti gli ogget- 
ti che il circondano , tutte le circostanze che 
gli si offrono tendono ad isviluppar ilei di lui 
cuore i germi dell’ orgoglio e d’ intollerante co- 
raggio. Non sono ignoti al generoso Garzone i 
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fasti di saa progenie. Sa qual sangue scorragli 
nelle vene , sa eh’ egli esce d’ una famiglia per 
tanti secoli famosa in Modena sua patria non 
meno che in tutta Italia, Francia, Lamagna. 
Scorrendo le storie delle Italiane vicende vedu- 
to ha più volte non senza nobile invidia le ge- 
sta degli Avi , quando armati a prò della Patria 
njelle civili discordie , quando Amb asciatori del- 
la medesima presso Monarebi e Pontefici quan- 
do prodighi della lor vita in guerre straniere. 
Sa che a lui sorgono rocche e castella, o anti- 
che ricompense di Principi , o sudate conquiste 
nei tempi rozzi e feroci della feudale anarchia. 
Ammirò più volte due Gherardi ni e un' Andrea, 
una Tarquinia e un Francesco, un’Ettore, un 
Camillo , un Floro , ed un Carlo , nè legger 
potè senza lagrime la schiavitù dolorosa e ìl'mi- 
serabil fine di quel Cornelio, che nelle ostinate 
guerre di Francia contro la Spagna versar ten- 
tò invano fra mille rischi quel sangue che mano 
amica dovea poi spargere in finte pugne. Ap- 
pena di fatti era giunto al terzo decim’ anno 
dell’età sua, che giudicando la sua quiete in- 
giuriosa alla memoria degli Avi, importunò con 
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replicate preghiere il Genitore per dar opera al- 
ia niiliaia y spintovi da geueroso ardimento e dal- 
r eaempiO' della nobile gioventù francese , che a 
.gara conca sotto i vessilli del suo Re fermo con- 
tro l’Europa congiurata a’ suoi danni, ma pe- 
rò non così fiero' come quando doma 1’ Alsazia 
vinte le' Fiandre e conquistata l’Olanda, parea 
che tutti rivendicar volesse alla Francia i dt- 
. ritti ed i regni, che la superstizione e. la forza 
usurparono su i deboli <Carlovingi. 

Ma la provvidenza altro volea dal Molza , 
'« prescielti avea fin d’ allóra in questa stirpe un 
Carlo ed un Jacopo che a brillar destinava nei 
, primi gradi della milizia sotto le insegne di Ce- 
sare. A'distorre frattanto il volenteroso giovi- 
netto da tale idea, pensò il padre d’ allonta- 
narlo dal cielo di Francia e ne affidò l’ educa-' 
'ziorie al Collegio de’ nobili di sua patria , che 
fin d’ allora sotto gli auspicj Estensi avea nome 
'd* insigne, e che non ha guari, mercè le ma.- 
gaanìrae cure del gran Francesco risorger ve- 
demmo a gloria più bella e a più felici speranze. 
^ Xa solitudine e il ritiro sono il tormento 
dei cuor duri e superbi , la delizia delle anime 
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sensibili. Tolto allo strepito d’una Corte , e prir 
To di mille ranità e distraaìoni, fu allora ch^ 
il Moira tutte concentrò nel suo spirito le idee 
sparse per 1' addietro su tanti oggetti ; fu allo- 
ra che per la prima volta conversò con se stes» 

* 

so , e osò chiedersi ragione degli anni scorsi e 
del suo consiglio immaturo. Vide che là dove 
molto è l’orgoglio, la pietade è poca. Vide che 
del pari camminano il periglio e gli onori ; e 
che la circospetta religione mal volentieri soffre 
a compagni il tumulto ed il fasto. Fremè de’ suoi 
rischi, e da quel momento formò il pensiero di 
consecrar se medesimo alT Esser supremo nel tre- 
mendo ministero degli altari , e tutto da queL- 
r istante spogliando l’uomo terreno fu allora die 
alla mansuetudine ei disse: tu sarai mia contf^ 
pagna. Una docile e cieca ubbidienza, un* iW 
re assiduità agli studj diversi , e alle moltifor* 
mi discipline , un’ innocenza di costumi , una 
vereconda modestia , un senno maturo per fino 
in età non matura schivo di frivole gare e, di 
giovanili altercazioni furono il primo frutto de* 
suoi mansueti consigli , e gl’ infsUihili presagi 
di sua futura pietà. Idolo de’ suoi nobili cem- 
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|>agni finché vUse tra loro ne fu il modello j e 
benedetta tutt’ora e cara fra le mura edificate 
dalla sua gioventù ne vive la rimembranza. 

Giunta è frattanto pel Molz,a l’età del pe- 
riglio e della libertà. Arbitro di se stesso, nel 
bollore delle passioni ha il coraggio di repri- 
merle e ridersi delle insidie che a gara gli ten- 
dono l’ esempio seduttore e la prepotente lusin- 
ga. Pieno della grande idea del suo futuro Sa- 
cerdozio tutto si abbandona ai teologici 8tudj,< 
ma quella parte soltanto ei ne siegue che più 
conviene al suo mansueto costume. Lo spaven- 
ta la sottile scolastica sì abusata dall’orgoglio, 
sì feconda in contese , e fonte di tanti errori. 
Inorridisce alle sì famose querele che tante 
volte insanguinaron .gli altari e rovesciarono i 
troni. Mio Dio, come può esser mai, die’ egli, 
che tu ti compiaccia che una religione 'di man- 
suetudine e di pace che io processo dei secoli 
formar dee del mondo intero un popol solò, ac- 
cenda le faci della discordia , esulti fra le stra- 
gi, e popoli i sepolcri di vittime ingannate ! E- 
sistenza dell’ essere supremo , attributi che lo 
annunziano , prove che lo dimostrano redenzio- 
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ne della umanità , reverendi misteri ineffabili , 
ecco gli studj che colla guida infallibile dei sa- 
cri libri e de’ padri forman 1’ oggetto di sne 
meditazioni. Deplora lo stato dell’umana natu- 
ra , che quantunque così superba tenta invano 
d’ innalzarsi a conoscere le più importanti ve- 
rità senza la scorta della rivelazione. Nella su- 
blimità de’ misteri scorge la sua debolezza . 11 
terribil sistema della grazia gli addita la neces- 
sità di un continuo soccorso. Scorge che quan- 
to v’ ha di buono nella natura si perfeziona e 
sublima col solo mezzo della fede. Tutto rapi- 
sce la sua immaginazione) tutto eccita la sua 
tenerezza , tutto il conforta ad un tempo e l’u- 
milia. Ma già il Molza è . giunto al fine de' suoi 
voti,già le sue mani offersero al cielo l’ostia di 
pace ) già tanta di giorno in giorno cresce la fa- 
ma di sua pietà che 1’ insigne capitolo di que- 
sta cattedrale ascrive a sua ventura raccoglier- 
lo qual canonico e arciprete minor nel suo grem- 
bo. 1 tredici anni eh’ ei visse nel senato de’, pa- 
trj sacerdoti custodi a un tempo e ministri del- 
r antica ecclesiastica disciplina, se per lui fu- 
rono un continuo esercizio di edificazione) di 
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zelo , e di mansuetudine furono pur anche al» 
trui di stimolo onde promoverlo a nuovi onori 
L’ esaltamento di Mona. Ettore Molala a vesco- 
vo di Modena lasciò vedova del suo pastore la 
diocesi di Carpi, e Ferdinando fu prescelto a 
succedergli . 

Gorreano allora per l’ Italia stagioni di guer- 
ra , e intorno a Carpi armeggiavano le fchiere 
d’ Austria e di Savoja. Qual non fu il 'dolor di 
quel popolo, quando intese negarsegli dall’ ini- 
mico la faccia del suo prelato ? Ma quale al- 
tresì non fu la pena del MoUa lontano reggen- 
dosi dal suo gregge in tempi duri e difficili ? 
Avria voluto nuovo Leon , nuovo Ambrogio a 
rischio ancor del suo sangue ricondur la calma 
nel suo ovile j ma le vie tutte di riconciliasìo- 
ue e di tregua venian chiuse didi’ irritato vin- 
citore. Chi ’l crederebbe ? Nel secolo filosofico 
ed elegante fu costretto il- Molza ad invidiare 
qne’ giorni in cui la tregua di Dio dall’oracolo 
proposta di nostra fede sospendeva imperiosa le 
mpine e le stragi dei turbolenti si ma religiosi 
nostri avi. Adorò la mansuetudine i decreti del 
cielo , e in sacrifizio gli offerse il suo cordoglio. 
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<)Fu io queste circostanae che a Roma chia- 
Aollo! Jacopo III memore dell’autica consuetudi- 
ne > e grato ad una famiglia che seco avea diviso 
r esilio e le sventure. Tenne il Molza 1’ invito e 
lo spettacolo offerse alla corte d’ un filosofo crì- 
atiano. Languir di noja e d’ invidia nelle pa- 
BÌeoti, anticamere , mentir favella e sembiante' 
■col mentitor favorito, vestir di lode l’inganno 
e. In vendetta di zelo, immolar 1’ amicizia ed il 
•angue a velenosi motteggi, aprirsi il campo al 
favore o con servile condiscendenza o con ruì'»* 
Itosi progetti , finger nimicizie e rancori e strin- 
gere. poi leghe sécrete onde opprimere con sicu- 
rezza o il paventato. corraggio o l’ inesperta in- 
«tocenza , e deriderne poi gl’ infortuni con in- 
«ultante urbanità , T arti son queste ed i mezzi 
di cui giovandosi il cortigian fraudolento sacri- 
Rea gli acini ed i lustri per cogliere l’istante. 
<Potean forse quest’ arti sì frequenti e sì vili aver 
luogo nel cuore del Molza ? Sia lode al vero : 
'.Quella stessa officiosa mansuetudine che amabi- 
le il rese ed amato dovunque ^ quella fu che 
■lì affetto gli conciliò di quei > medesimi che in 
iitti. forse invidiavano il favor del Monarca, Tan- 
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to la vera virtù ha predominio ed impero tnl 
cuor degli uomini. Roma che ne ammirò la pie- 
tà gli presagì fortune ed cuori , e Benedetto XIV 
sagace conoscitore del merito dell’ insigne gra- 
do onorollo di suo domestico Prelato. 

La pace d’ Àcquisgrana frattanto ridonò il 
riposo all’ Europa. Cristianità confortossi delle 
sofferte sciagure ^ ma niuna forse delle cristia- 
ne cittadi sali in tanta gioja come Carpi. Inter- 
rogate, o miei cittadini, quanti a noi vengono 
da quelle felici contrade, e il giubilo sentirete 
onde fu compreso quel popolo, allorché accolse 
il suo Pastore che precipitando gl' indugj a lui 
recessi dal Tebro. Il vanto ammirerete di sua 
ardente carità , quando in sollevar le sventure 
della timida indigenza, quando in arricchir d’or- 
namenti e preziose suppellettili la sua Cattedra- 
le, quando in ripararne le ruine. Udirete come 
lo spirito di mansuetudine si propagò nel suo 
Clero che non agitato mai da discordie fu spec- 
chio d’ Evangelica docilità e di soavi costumi : 
e meglio certamente che tra i fiori dell’eloquen- 
za conoscerete ì di lui pregi negl’ ingenui loro 
racconti, e nell’ entusiasmo di tenerezza non 
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iatiepidito per anco dal tempo e dalla morte. 

Delizia del suo gregge vivea colà il Molza 
una felice vecchiezza , e la sua Patria invano 
tolta all’ antico squallore e lieta di bellezza e 
salubrità fin allor sconosciuta , lo invitava a go- 
der nel di lei seno i pacifici avanzi di sua vi- 
ta } se non che il destino ne maturava il ritorno. 

Tu godevi , o Modena > sotto il regno del 
gran Francesco i giorni invidiabili di Aurelio e di 
Tito» ma per te eran non meno, i dì più -lumi- 
nosi di Pericle e di Augusto. Già sorger vedesti 
nuovo Liceo asilo delle arti e delle scienze. Spar- 
se ne’ suoi regni le raccolse il magnanimo Duce» 
le invitò peregrine. Tu allora al trasporto ti ab- 
bandonasti di tua riconoscenza. Tu fin d’ allora 
meditasti i monumenti ed i ludi , che poi fur 
sacri al suo nome» e mentre sorgean le moli vo- 
tive, mentre intorno al marmoreo simulacro chia- 
mavi il Buon delle Muse da lui protette esul- 
tava da lungi lo spirito del Molza , le glorie 
udendo del suo Sovrano , ma non prevedea quan- 
ta parte aver dovesse Egli fra poco nei nuovi 
suoi fasti. 

' Fra le dignità che dalla Corte e dal foro 
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sono state trasmesse alla Chiesa , quella di gran 
Cancelliere degli studj , non v’ ha dubbie, vuol 
considerarsi come una delle più insigni. Fin dal 
■uo antico stabilimento nqn andò questa mai 
scompagnata dai primi gradi Ecclesiastici' e fa— 
miliare fu spesso alla Porpora ed alle Mitre. Le 
più illustri Università dell’ Europa si gloriano 
di questa dignità. Ragion volea che i patrj sto- 
dj a tanta 'gloria ìnnalsati avessero essi pure un 
Gran OanceUiere degno degli aurei loro giorni. 
Stnpi il Molza^ udendo dal suo ritiro la voce che 
Io invitava a tanta onorificenza j se ne tur^iò la 
sua modestia , e il cuor non gli sofferse di acqui* 
star nuova gloria a costo del suo cordoglio, e di 
quel del suo gregge; ma prevalsero alfine i patrii 
voti , e questo forse fu 1* olocausto maggiore di 
X sua mansuetudine. Carpi ne pianse, e ne pian- 
ge tuttor la partenza; la Patria si confortò del 
ritorno di sì virtuoso Cittadino , e nostri allora 
divennero i suoi giorni , eh’ esser dovean trop- 
po brevi. 

'Voi cui propizio destino la gloria mi con- 
cede di vantare a compagni, voi chiamo in te- 
stimonio , Padri sapienti , dell' amore , del r!s- 
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petto, e della compiacenza che in noi risvegliar 
seppero , e perenni serbarono le amabili sue vir- 
tù! Quando fu mai che segno in lui si scorges» 
te di fastidio e di noja ? Quando aperte per nof 
non furono le sue soglie, serene ed affabili le sue 
maniere ? Quando ( come talor ne’ Grandi addi» 
«ione ) fra le sue cortesi accoglienze trasparir 
mai vedemmo un' orgoglio inteso ad umiliarne? 
La nostra sorte parve al Ciel troppo bella. £gli 
il rapi inesorabile ai nostri voti , e nel seno 
cbiamollo dell eterne sue gioje j argomento a noi 
di rammarico, a lui di conforto e speranza ne* 
gli ultimi periodi dell’ affannosa sua vita . Noi 
sie deplorammo amaramente la perdita , e allo» 
ra soltanto il .dolor nostro ebbe modo , quando 
rivivere lo scorgemmo nell’ inclito uiccessore cho 
le pareggia in pietà, in titoli lo vince. . f 
Illustri Alunni d’ un Istituto , gloria della 
mia Patria ; Giovani d’ ogni maniera che mi fa» 
té corona, e che nel patrio Liceo i lumi attin» 
gete e le sciènze coltivate , a cui natura v’ in» 
vita, udite i miei detti, che vostre sono quest* 
ultime parole , e vostro il frutto esser debbe di 
questo Elogio. Gli uomini che si distinsero o per 
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insigne valore o per pietà non ordinaria , non 
cessan nò d* esser utili anche dopo lor morte . 
Monsignor Molza altro or non è più fra noi che 
cenere e nome ; ma questo nome è consecrato 
dalla virtù, che vel propone ad esempio. 'Ap- 
prendete che questa è 1’ ornamento il più gran- 
de degli Uomini. Apprendete eh’ essa è infalli- 
bile ov’ abbia per base la fede , mentre il dub- 
bio o l’inganno accompagnano il più delle vol- 
te la sì orgogliosa umana sapienza. Apprendete 
che se un felice successo coronerà i vostri studj 
da lei scompagnati, potrà bensì la Patria giovarsi 
de’ vostri lumi, ma non glorierassi giammai di un 
cittadin depravato . Verrà forse il tempo che 
barbara tornerà la faccia d’Europa. L’arti for- 
se e le scienze , o spari ran dalla terra , o un ri- 
fugio si cercheranno presso il Tartaro vilipeso, 
o di là dall’ Atlantico estremo nei lidi già de- 
vastati dalla nostra ingordigia: ma la virtù im- 
mutabile alzerà il capo fra tante ruine , e la 
santa sua voce tuonerà rispettabile e cara alla 
stessa barbarie. Che la memoria e 1’ esempio del 
Molza stien vivi nei vostri cuori , o gioventù 
generosa. Meco piangetene la morte, meco am- 
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miratene i fasti , e meco sulla di lui tomba d’i- 
mitarne 'giurate i religiosi costumi. Questo non 
v'ha dubbio, piùchel’onor passeggierò di lu- 
gubre pompa , più che il debole mio encomio 
•arà il tributo migliore che da noi possa offrir» 
.si a quell' ombra onorata. 
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' GIULIANO GASSIANI 

PROFESSORE DI ELOQUENZA 

BX CITATO 

% 

irCLLA SALA DELL’umVKBSITA NEL I779. 

DAL PROFESSORE LUIGI CERRETTI 

Fra ì tanti onori profusi alle ceneri de- 
gli estinti nessuno forse è più dispregievole e 
più vano di quello d’ un' elogio , se ai tito- 
li è accordato soltanto , al sangue , e alla for- 
tuna ; ma nessuno al tempo stesso è più da ap- 
prezzarsi ov* esso divenga 1’ unico per avven- 
tura e il tardo omaggio offerto dall’ eloquenza 
alla virtù e al valore* Qual lusinga di fatto al 
cuore d’ un’ uomo passionato per la gloria , e 
consapevole di meritarla , non è il trasportarsi 
nell’ avvenire , e contemplare col pensiero quel 
giorno, nel quale, ammutolita l’invidia, ec- 
cheggieran di sue lodi o le volte di un Tem- 
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pio , o le loggie d’ uti Lkeo » e figurarsi frat* 
tanto la voce dell’ Oratore p>à volte interrotta 
dai singulti del duolo , e dai fremiti dell’ am- 
mirazione! Rapito egli allora da cosi dolce en— 
tiisiasmo , e godendo in suo cuore d’ una pre- 
coce immortalità , raddoppiar sente il suo co*> 
raggio, moltiplicar le sue forze, nè ostacolo 
r’ ha che il trattenga nelle più difiicili prove» 
nè rischio eh’ ei [non affronti Imperturbato ; e 
là tomba , la tomba stessa che pel volgare è un 
oggetto di raccapriccio e di tema , talvolta è 
scopo alle sue brame , giacché da quella sorger 
prevede 1' invidiato suo nome , mentre un’ ine^ 
vitabile oblivione attende egualmente le dignità 
e la memoria de' fastosi suoi contemporanei* Io 
ao che la virtù *è guiderdone a se stessa, e che 

indifferente al biasimo e alle lodi eseguisce tei- 
> 

volta nell’ oscurità e nel silenzio le più ammi- 
rabili imprese ^ ma questi esempj , che rari fu- 
rono anche ai giorni di minore depravazione ■ 
sono quasi fra noi sconosciuti, e l’uomo debo- 
le per natura e guasto più sempre e corrotto 
dalla Società mal reggerebbe di leggieri nej 
oammln dell’onore, se un’appoggio non lo av- 
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valorasse come quel della gloria» idolo vano, 
noi . niego , ma aovr’ ogni creder possente sul 
cuor dei mortali» e negli urSi sostenendoli del- 
la persecuzione e della sorte , più sovente poi 
confortandone i voti e le speraoze coll’ idea del 
compenso , che non resta mai di concedere l’ im- 
parziale posterità , giacché ( vuoisi pur confes- 
sarlo ) un raggio di vera gloria non risplende 
che sul sepolcro» ed è ben raro che un genio 
tranquillamente riposi all’ ombra di quelle pal- 
me eh’ ei di sua mano ha piantate. 

Fra i rarissimi esempi chi vivente non 
ha veduto offuscarsi giammai per turbine di 
malevolenza o di fortuna la serenità di sua fa- 
ma» un de’ più esimii certamente si è quello 
del; già nostro Comprofessore e Storiografo Giu- 
liano Cassiani. Simile a quel Virginio, di cui 
Tacito nel corso del suo consolato proferì già 
1’ Elogio , egli per trent’ anni ha goduto della 
«ua gloria, e per lui la posterità ha cominciato, 
quand’anche ei viveva. Fu già un tempo che 
nel più antico e più illustre . Regno dell’ Uni- 
verso a severo giudicio chiamavansi le opere 
degli estinti » e condannati all’ infamia \ e ad 
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amile Bepoltara eicludevanti i colpeyoU dalle 
superbe Piramidi , mentre poi riconosciuti i me> 
riti del giusto veniva questi pubblicamente en> 
conniato tra la frequenza dei parenti, tra gli 
applausi della moltitudine, e al venerabil > cos- 
petto d’ incorrotti magistrati dal successor de* 
suoi beni. L* apparato di questo giorno una vi- 
va immagine mi presenta dell’ Egizia celebriti. 
Subito già dal Cassiani il pubblico giudizio , • 
per universale consentimento degnissimo ripu- 
tato della -letteraria Apoteosi, io vengo in que- 
st’ oggi erede de’ suoi titoli, interprete - della 
patria e di quest’eccelso consesso a celebrarne -la 
pompa. Qui folto stuolo d* uditori , qui la de- 
serta famiglia degli antichi suoi discepoli figli 
già della sua scelta , e qui non manca un tri— 
Jmnal di sapienti cultori a un tempo e protet- 
tori degli studj. La sincerità e la riconoscenza 
dettavano quegli elogj. Qual altro mai sarà eh* 
vanti maggior titolo alla lealtà e gratitudine di 
me, che encomiar deggio un precettore, ed nn’- 
amico , la cui pace crederei di turbar nel se- 
polcro , se permettessi al mìo dire un’ ombra' 
sola d’ adulazione , o il più piccolo lenooinio 


4* Ingrflnditrice eloquenza? La tolennità finale 
mente di quelle cerimonie serviva piucchè d’o- 
nere agli estinti » d’ esempio ai vivi. Nè questa 
pompa» Uditori , nè questo giorno solenne sarà 
per noi senza frutto. S’ egli è pur vero , come 
per. molti fu scritto^ che nelle repubbliche e nel- 
le, lettere sieno di quando in quando necessarii 
QOniipi che coll’esenipio le richiamino ai principi 
costitutivi^ e s’ io mostrerovvi» come spero, che 
ìl.Cassiani colla purezza del suo stile e col cau- 
dor di sua vita è stato l’uomo il più opportuno 
a. tal uopo ohe fra noi ci vivesse, qual maggior 
utilità ( ove pur si risvegli il desiderio d’ imi- 
tarlo) potrà da noi sperarsi in questi giorni di 
rivoluzione e di crisi per le bell’ arti non me- 
np.phe per i costumi P 

Giuliano Gassiani già Maestro di ragion 
poetica nel Collegio dei Nobili , poi pubblico 
Profossote d’ EUoquenza e Storiografo di questa 
Uuiversità nacque in Modena il giorno vigesi- 
jno, quinto di Giugno l’anno mille settecento 
dodici dal Maggiore Andrea Gassiani e da Pao- 
la Gozzi gravi e, onorate famiglie , e in Mode- 
na terminò parimenti i supi giorni il dì deci-j 


Digitized by Google 



iSS 

t 

mote reo di Marzo dèlio > scorso anno mille eet» 
teceatot settant’ otte . Se ormai < non è lecito iT 
dubitare che quasi tutte le idee.d’ un’ nomo ^ 
tutta la sua gloria , o le sue sfortune si trovi» 
no incatenate dal poter invisibile de’ primi av» 
venimenti, l’educazione de’ filosofi e de’ lette» 
reti è un’oggetto interessante per 1’ umanità ^ 
quanto forse o forte più ancora di quella de’ 
Principi; Regnano i secondi sugli uomini, ipri» 
mi sulle opinioni I Distribuiscono gli uni le rie* 
chezze e gli onori , gli altri il piacere e i lumi 
dello «pirite.' Da un Re malvagio o da un giue 
rto^ finché egli viverla felicità dipende o l’ecci* 
dio d’ una nazione } ma il potere degli altri non 
è circoscritto dal tempo, e se Alessandro daK 
1* Ellesponto al Gange stabilisce un’ Impero che 
con lui deve finire,, uno < al tempo stes»> ne 
fonda Aristotile, che per venti secoli dovea <don 
minar sulla terra, e che quantunque scosso ’«d 
indebolito serba anche adesso i suoi sudditi e 
signoreggia sott’ altro aspetto. Fortunati- qne’po» 
poli dove la pubblica istituzione, considerata c<h 
me base dell’universale felicità, occupa; aoor' 
ogn’ altro pensiero l’attenzione e locare di chi 
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presiede ai gorem! ! L* età in cui nacque il Cat— 
■iani lontana dal porger quegli ajnti per cui 
fioriscon gli stndj , piuccbe mai respirava la ne>' 
gligenr.a degli ari , ed eran tutt’ ora ioutil vo- 
to de’ saggi gli uniformi e costanti principi 
la patria educazione che poi stabiliti nobilitar 
dovean cotanto il secolo di Francesco.' L’ unico 
vantaggio ch’egli ebbe fu quello di non nasce- , 
re fra 1’ opulenza e fra gli agj , ordinarli cor- 
ruttori degli animi giovanili , e di aver sortito 
un padre discreto a segno di non contar fra, 
suoi diritti quello di tiranneggiare ad onta del- 
la natura i talenti del figlio. La storia del Ge- 
nio non è troppo feconda di simili condi3cen-- 
deuze. 

. Dotato il Gassiani d’estrema sensibilità ed' 
immaginazione non ha d’ uopo d' esitar lunga- 
mente nella scelta dell’ oggetto che occupar dee 
i suoi studj. Un’ invincibil potere lo sforza e lo- 
trascina al culto delle bell’ arti, e di quella che 
regna particolarmente fra loro , la poesia . Ma 
qual è dunque quest’arte che ha tanto impero- 
su gii uomini F Qual la magia di sue forme, pos- 
sente a segno di estinguer nel cuore de’ suoi) 


•egaaci ogni pensiero , ogni affetto che da lei 
non derivi, in lei non finisca? Sarebb’ ella mal 
un ; delirio degli animi inesperti, un sedacimen> 
to , una larva dell’ età giovanile ? S' io ne do- 
mando il volgare, ei con pietà la sogguarda e 
feterìle la vede. Se interrogo il filosofo avvezzo 
egli a ceder < soltanto alle verità dimostrategli 
dalla ragione sua guida e sua tiranna, come ap- 
provarla potrebbe, se la ragione di lei è furore? 
Se finalmente ne chieggo il politico , occupato 
egli della miglior legislazione, non mai perfet- 
ta se non severa e inaccessibile alle passioni , 
appunto- perchè regina degli affetti la bandisce 
dalle repubbliche, come veleno dei costumi. Ma 
a’ io consulto i fasti delle genti , se alla tradi- 
aion domando e alla storia ragion di quest’ arte, 
scorgo che gli Uomini per lei tolti alle caverne 
ed ai boschi, ed a forma ridotti di civil socie^ 
tà concordemente la onorano qual prima loro 
benefattrice. Organo a un tempo éd oracolo del- 
le antiche leggi , eccitatrice del coraggio, custo- 
de; della fama, interprete della religione, sola 
io la veggio signoreggiar lungamente la terra , 
spiegando a misura che dagli uomini è deposta 
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la natia feritade indol'più bella e 'gentile j poi 
quando il timore e la forza le monarchie tot— 
marono e il tiranno ; quando T ambizione e la 
libertà le conquiste insegnarono e la difesa, ri* 
spettata io la scorgo e temuta fra l’erranti ten*> 
de guerriere o alio splendore e all’ ombra del 
trono j e il silenzio de’ Bardi e dei Cantori ò 
ascritto a sommo disastro fra il colto Greco egual- 
mente, e i duri figli d’ Odino. Nunzia dell’elo- 
quenza e dell’ arti , compagna della felicità pe- 
regrinar la veggo da popolo a popolo , lasciando 
in preda a struggitrice ignoranza le nazioni per 
essa abbandonate , e durevoli osservo i monu- 
menti della sua gloria fra le mine e gli avan- 
zi della barbarie e de’ secoli. 

Ad onta di tanti suoi pregj per qual maligno 
destino è dunque ella fra noi condannata alla di- 
menticanza e al disprezzo ? Perché sotto un cie- 
lo altre volte a lei cosi caro tacciono già da tan- 
ti anni le gravi trombe e le cetre? TJom sì su- 
perbo e sì vago di tua fatai morbidezza appren- 
di cbe gli agj e le delizie in cui vivi corrom- 
pono in te le sorgenti del grande e del bello j 
che il lusso e la vanità infievolendo l’ immagi- . 
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nasM>ne ed indurando il tuo cuore incapace ti 
rendono di traeportar ne’ tuoi scritti, o di gu- 
atar negli altrui le sensibili espressioni del ve- 
zOi Apprendi che la libertà è madre del genio, 
• .tutto essendo in te servile , tutto ligio a ti- 
xanniche coni’enzioni , te stesso accusa del de-- 
pravato tuo gusto e del silenzio d’ un' arte che 
fugge al nome di schiavitù e dì cornitela e piuc— 
obè fra. tuoi molli origlieri e l’ombra delle tue 
Teuipe cercala negli antri del 'selvaggio , giac- 
ché in lui libero e grande è il pensiero, seropll*- 
ce r espressione , come semplici sono i costami^ 

Fa ben d' uopo che a somn^ eccellenza sien- 
giunti i pregj del Cassiani, se non ostante l'av- 
■vilimento nel quale.- ai dì nostri son cadute le 
Muse il di lui '-nome letterario è uno de’ più bel- 
li d’ Italia , e grande è pur d’ uopo che fosse- 
1’ entusiasmo che determinollo alla poetica , se- 
già fin d' allora cominciava a inclinarne la fama ,<^ 
e se tanti fnron gli ostacoli, tante le dubbiezze- 
e ie tenebre che si affacciarono nel rinvenirne oh^ ' 
ei fece pura come voleva e illibata la sorgente . 

V’ ha degli uomini venuti col tempo in e- ' 
minenza di gloria, che .tutto deggiono ad una 
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felice IstituzloQe, trascurata la quale forse iaor« 
rebbono sconosciuti > ma pochi yen ha per l’ op- 
posi to (e questa è l’indole del genio) che sde- 
gnino di sottomettere ad aliena coltura la per- 
tinacia dell’ingegno, e deviando dai sentier tri- 
ti e comuni, fortificati dagli ostacoli, tutta deg- 
giano a se stessi una lìbera educazione j sìmili 
a quelle piante cbe. sorte fra massi e tempeste 
signoreggiai! le selve dell’Appennino, e che lan- 
guite forse sarebbero rimonde dalla falce . Tal 
fu la sorte del Gassiahi . Mediocre fra i suoi 
condiscepoli giunse alla pubertà senza che in 
lui le scuole vedessero alcun di que’ lampi d’ in- 
gegno presagj spesso sì lunsinghieri e sì fallaci > 
ma il destino de’ versi attendealo, più maturo 
alla riflessione, nel silenzio del suo gabinetto. 
Quivi è dove vago della tenera armonia de' poe- 
ti ne ammira l’incanto, ne tenta i modi, e ne 
ricerca le fonti. Gli errori della filosofia Carte- 
siana , che di que’ giorni regnava , e che nemi- 
ca del ministero de’ sensi , sdegnando ^i risa- 
lire dagli effetti ai principj, dal composto al sem- 
plice , tutto spiegar voleva per cause prime e 
ipotetiche erano altresì comuni alla metafisica 
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dell’, arti , nè sospettavasl ancora che la fìsica 
senaibilità doresse esser guida ed interprete per 
indagar l' origine arcana del piacere in noi stes- 
si eccitato dal sublime e dal bello. Inutili scor- 
ando , o contrarii al suo desiderio ì sassidj 
d’un’ ambiziosa ed incerta filosofìa , egli a color 
si rivolge che Dittatori della poetica ne prescris- 
ser le regole. Altre ei ne vede accoricie e neces- 
sarie alla meccanica dell’ arte , altre all’ indole 
confacenti di diversi idiomi e costumi, nessiina- 
primigenia in va riabile, da cui nitida emerga l’im- 
magine d’ un bello elementare ed apra i mezisL 
onde attingerlo coi versi. Nuli’ altro ei ravvisa 
nell’ immenso lor numero che il bisogno di ri- 
condurre le analitiche osservazioni da cui nac- 
quero a un principio semplice e comune . Nel 
aolo Gravina ei travede 1’ idea di questo pro- 
getto, ma non ancora a suo grado sviluppata « 
perfetta. Stanco alfìn di tanti 'dubbj e contra-t 
sti ne interroga la natura, c la natura rispon". 
de: imita le mie leggi e al par di me sarai gran» 
de. Sovrana Madre degli Esseri tu fosti ubbi- 
dita. Dal dì che il prinro mortale ti cantò un’ 
inno di gioja nessun cultore di versi fu mai co» 
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sì geloso di quell’ aurea semplicità, con cui'tti 
reggi le cose. Una ei ti vede ne’ tuoi principi > 
e varia n^li effetti , e nell’ uno congiunto col 
vario ravvisa appunto l’ idea di quella bellezza 
incanto e vita dell* arti. Per unità non altro egli 
intende che quella nobile semplicità frutto or- 
dinario dell’elevazione dei sentimenti, senza la 
quale disperar deve il genio stesso di pervenire' 
all’ eccellenza. Vede che ufficio della medesima^ 
è il raccogliere le parti di un’oggetto, e quel- 
le armonicamente disporre, sicché tutte ad un; 
fine rispondano, e ad un centro comune neces- 
sariamente convengano, talché trascorrendo l’ og- 
getto non possa riguardarsi il tutto, senza che 
la composizion delle parti ancor non si scopra, 
e il. tutto così non grandeggi, e non sollevi l’a- 
nima e dilettevolmente nop la intrattenga. Ma 
dov’ella non regni, dove le parti non sieno fra 
loro concatenate e reciprocamente dipendenti, 
ma ad una ad una di se faccian mostra, e sue-, 
cessiva richiamino l’attenzione, vede che l’a- 
nima pertlendosi a spaziar sulle medesime pic- 
ciole sempre e meschine a confronto del tutto , 
U*ova invece dell’ aspettato diletto Una specie 
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d’oscillazione e d’inquietudine che la tormenta. 
Vede che al dì là della beltà naturale formata 
dall’ armonica precision delle partii e fonte del 
snblime v’ha un bello ideale, che risale agli 
Archetipi della natura, che filosofeggia colle pas- 
8ÌOHÌ , che il fior raccoglie d’ ogni vaghezza , e 
spiegandosi nei minimi ammerbidisoe e correg-* 
ge le asprezze e i difetti del vero, inesausta sor- 
gente, ov' ei sia semplice e puro, dì voluttà e 
d’evidenza. < 

A maggiormente persuadersi di questi prin- 
cipj egli è dolce il vederlo scortato dalla cri- 
tica investigar presso i popoli più 'famosi 1’ ori- 
gine e il progresso dell’ arti , e scorgerlo poi 
convinto daU* esperienza che 1’ oracolo spirato- 
gli dalla natura non fu mendace. Quello, che più 
lo incatena all’ amor delle Muse è il ravvisare 
eh* ei fa costantemente il destino delle arti me- 
desime confine a quello della poesia, grandi .ed 
ammirabili a misura eh’ ella è stata sobria e 
pudica; manierate e corrotte ov’ella degeneran- 
do dalla nativa semplicità siasi permessa quel- 
1’ effrenata licenza e quello stil gigantesco cha 
si osserva nei secoli di sua depravazionó. 
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Omero rappresentato da qneU’antico Pitto- 
re sotto immagin di fiume ^ alle acque peren- 
ni del quàle tutta si abbevera la famiglia de* 
Poeti, Omero è da lui considerato padre 'della 
poesia , e dell’ arti nella Grecia . Appena difatti 
Fisistrato in un sol corpo raccolse gli sparsi vo- 
lumi del divino scrittore e ne’ pubblici giuoehi 
il propose alia pubblica ammirazione, che Far- 
ti tutte sorsero qual più qual meno dalla nati^ 
ruvidezza a un grado di precisione e di energia 
che ne costituisce il vigore. Alla grandezza ed 
alla forza dell* antico poeta uniscono Saffo e Ste- 
sicoro gli abbigliamenti e le grazie, e alla Do- 
rica solidità da Ctesistone accoppiansi e da Pal- 
limaco le Jonie volte , e i Corinti! ornamenti . 
Regnano insiem con Mensndro fra le giocondi- 
tà della scena le argute veneri e i giuochi , e 
in foggie allora più ridenti forse e più care, 
ma non si sublimi e si semplici acquistan vita 
e movimento per man d’ Apelle e di Lisippo e 
le tavole e i bronzi. Illanguidita da Antimaco, 
corrotta da Demetrio fugge la Greca poesia in- 
sieme coll’ arti dall' Attiche contrade , e alla 
Corte si ricovera de’ Tolomei de’ Seleucidi, ma 
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alia nobile semplicità degli Anacreonti e degli 
Alcei sostituisconsi quivi da Licofrone e Nìcan- 
dro un’ intemperansui d’ immagini e di dottrina, 
un ricercato accozzamento di parole , una tur- 
gidezza di stile che poi trasfusa nell’ arti di già 
inclinate , ne accelera la rovina , e così agli Sco- 
pa ed ai Timanti succeder poi si vedono i no** 
mi tuttor detestati de’ Gresiloci e de’ Satirìi. 

Invitate da Nevio e da Flauto vengon le 
Muse nel Lazio , si mansuefan con Terenzio e 
Catullo, grandeggiau rivali o vincitrici della Gre- 
cia con Virgilio e con Fiacco, e animate dal lor 
condottiero dirozzansi aneli’ esse ed abbellisco- 
no 1’ arti , e comune avendo coi versi il seco! 
d’ oro semplici e*, castigate fan di se mostra nel- 
le pitture e nelle statue che ì Tem^i adorna- 
no , le logge , i Fori , i Teatri coi quali Augu- 
sto vantavasi di lasciar Roma marmorea ; ma 
la purezza di Tullio e di Lucrezio è già nau- 
seata da Pollione , già Seneca e Lucano ribelli 
alle leggi del semplice ostentano ne’ loro scrit* 
ti il meschino artifizio di ridondante armonia 
e di parole ampollose, e schifo allora della giu- 
sta proporzione e decenza lussureggiano l’ grti 



nelle spintrle abbominate , negli immani colos- 
ci , e nei capricciosi palazaì . Vario ei ne vede 
fra i Romani il destino ma uniforme sempre al- 
la «ornitela ^ o al risorgimento del gusto poe- 
tico , finché cadute insiem con Virgilio in totale 
dimenticanza vien poi l’ ira de’ Goti struggitri- 
ce d’ una nazione, cbe area distrutta la terra. 

Vissuta per tanti secoli in una barbara igno- 
ranza scuotesi finalmente dal suo letargo l’ Ita- 
' lia. Omero, Fiacco, e Virgilio veggon di nuovo 
la luce. Dante ^ Petrarca , il Boccaccio trasfon- 
don ne’ loro scritti la purezza e il candore di 
tanti maestri ; e confortati dai loro consigli ri- 
cbiaman anch’ essi Giotto e Cimabue a sempli- 
cità e ad esattezza le arti del disegno che via 
via s’. ingrandiscono , e a gran passi preparano 
r epoca per lor fortunata del secolo decimose- 
sto che è quella dell’ Ariosto. Lume e ‘delizia 
d’ Ausonia tutta spiegò costui nel Furioso ( per 
guanto è permesso a un mortale) la magnificen- 
za e l’ingenuità dell’ imitata natura. Negli aurei 
scrìtti del divino poeta appresero gli amici di 
lui Raffaello , Michelangelo , e Tiziano le forme 
del bello e del grande , regola e. norma non mc- 
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no de’ loro scalpelli, e de’ colori, che dalle l»- 
8te di Sansovino e di Bramante j ma 1’ eccellen- 
za della bellezza poetica , e dell’ arti seguaci , 
guidata dall’ Ariosto e dagli Artisti suoi con- 
temporanei a quei limiti al di là de’ quali sol- 
levar non poteasi dovrà necessariamente dar vol- 
ta per quella fatalità che costringe le cose , ove 
salir più non possano, a ricadere. Le forme del- 
la bellezza naturale eran, dirò cosi , già esauste, 
e ad ottener fama di novità e d’invenzione più 
non rimaneva ai successori che abusar del bel- 
lo ideale non soggetto a leggi invariabili, come 
riuello della natura , ma capriccioso e corrutti- 
bile a grado d’intemperante fantasìa. Cosi ap- 
punto avvenne nel fatale decadimento dell’ arti 
in Italia. La purezza ed il candor' dllV Ariosto 
sembrar dovean bassezza a chi volea sorpassar- 
lo. La sicurezza e l’energìa del disegno, la pre^ 
cisione e la forza dei dintorni , 1’ esatta i'ndi- 
cazion delle parti con cui Michelagnolo e Raf- 
faello rilevavano le figure far dovean sì che sem- 
brassero duri e scabri ; povere ed ignude dovean 
dirsi r opere del Palladio . 11 Tasso fatalmente 
dotato di tutti i talenti per affascinare nna na- 



zione e degno de’ primi onori se men gli aves- 
se cercati disperando d’eguagliare il Furioso in 
facilità ed eleganza , tentò di vincerlo con la sua 
Gerusalemme in maestà e in profusione, e ad 
uno stil. naturala e spontaneo sostituì quel suo 
lasso d’ immagini e d’ armonìa che sorprende a 
un tratto ma sazia j lusso tanto in lui più fu- 
nesto quanto che unito a molti pregi conciliar 
gli dovea quell’ applauso ch’egli ebbe difatti, 
e che deviò il suo secolo dal naturale e dal sem- 
plice. Corrotto da tanto esempio a lui succeda 
il Marini corruttor dell’Italia. Alla poetica con- 
tagione , la costui mercè già introdotta quella 
succede dell’ arti. Già degni seguaci si mostra- 
no nelle lor opere del Cantor dell’Adone il fio- 
romino e il Bernini ; già involgono nella pittu- 
ra gli sconcj incomposti , già più che l’eviden- 
za si cercano i vezzi , già trascurasi il costume 
e in guisa tale profondonsi gli accessorii orna- 
menti , che sin da que’ giorni insorse pur gri- 
do d’ un genio amico al Marini doversi egli dire 
piuttosto addobbator che pittore , simile a quel- 
r antico di cui fu scritto che non avendo sapu- 
to far Elena bella , fatta 1* area doviziosa. 
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Ricco il Cassiani di tante osserrazioni del- 
ie scorse età letterarie rivolge alfine il pensiero' 
a qaella in cai vive,;. e tranne pochi, che spar- 
si quà e là per 1* Italia ne sosteagon la gloria' 
e ne combatton gli errori , regnar tutt’ ora egli 
vede , benché meno impudente’, il gusto de’ con-; 
cetti , le allegorie puerili , le viziate metafore , > 
l’esagerazione presa per eloquenza, la profusion 
per ricchezza, si poca poesia finalmente e tanti 
versi. Arte divina del Canto, nò non son que - 1 
ste , egli dice le forme non cui tu innamori. Stra-. 
niero fuco le guasta, e il liscio mal si conviene, 
a tne native bellezze. 

Ogni secolo ha un carattere che s’ imprime 
su tutto, e che ’reiKle uniformi le costumanze e. 
i pensieri della sua generazione. Ma quasi ogni 
secolo produce pur anche degli nomini che spie- 
gan libero e indipendente un carattere originale. 
Un di questi uomini privilegiati fu certamente, 
il Cassìani. Lontano dal sottomettersi ai domi- 
nanti pregiudizi osò sprezzarli non solo , ma pra-> 
ticò per distruggerli. Sia però' lode al vero ; iu'‘ 
si malagevole impresa non fù senza avviso, nò 
solo, Fiorivan di que’ giorni a domestica riorea- 
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zione del Marchese FontanelU > e de’ Conti Fon- 
tana due letterarie congreghe , scopo e penaier 
delle quali era. il ridurre a purezza le Muse Ita- 
liane , e ad ambe noto pel suo lodevole zelo ven- 
ne associato il Cassiani . Quanto mai potevan 
porgere favor di mecenati» copia di libri» squi- 
sitezza d* edizioni » tutto venne profuso» nè fa- 
tica nè mezzo obliossi a ottener tanto fine; ma 
èiuna fatalità per gli studj , massimamente del- 
l’amena letteratura» ohe volger non si possano 
ad un tratta dal pessimo al buono » e che per 
gradi soltanto e a grave stento vi si riconduca- 
no. Forse ne’ primi tentativi temerità può sem- 
brare il corraggio» forse ad evitare un’ eccesso 
si' cade nel contrario» forse nel ripulirsi s’ in~ 
debolisoon gl’ ingegni . À conforto della timida 
gioventù non vuoisi qui dissimulare che vago il 
Cassiani d’ estrema semplicità , e circospetto per 
avventura e guardingo al di là del bisogno» pu- 
rissimo bensì apparve ne* primi suoi saggi poe- 
tici » ma freddo e smunto a tale che nessun cer_ 
tamente avrebbe allora avvisata la futura sua 
fama. Sincero, al pauci che grande lo confessava 
egli' stèsso» nè presagir credeva» iti narrandolo^ 
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j giorni della sua gloria. Posson bensì coloro cbo 
sortirono un talento per qualche tempo ignorar- 
lo, ma una circostanza, un’impulso, un momen- 
to bastano ad avvisameli. Era nato il Cassiani 
ad aprir nuova strada in Parnaso ; per lo» do- ‘ 
veva la lirica apprender fogge e ornamenti non 
ancor conosciuti , ed ei vivea tuttora mal noto 
agli altri e a se stesso. La vista d’ nn quadro, 
ove espressi per man pellegrina i rischj ei 'vide 
e il corraggio dell’ invidiata Susanna , quella iìi 
che qual tocco d’ elettrica scintilla lo scosse a 
nn tratto « infìammollo , e il r ese poi sì famo- 
so. Avvezze soltanto ad ammirare nel giovane 
poeta la giustezza delle immagini , 1’ economia 
il candor dello «tiia, stupirono le due;Acca- 
demie ove in terze rime e in ottavei^acorsero per 
Ini dipinti in tizianeschi . colori , quando il 'pria 
ino degli uomini , che recentemente animato dal 
soffio divino contempla le maraviglie del suo fe- 
lice soggiorno assorto in una di quelle estasi 
tranquille che non gustate mai non s' intendo- 
. no -, quando natura sbigottita all’ orror del pri- 
mo suo fallo che fugge davanti un’ ombra coro- 
nata di teschi e di lurido ossame messaggiera 
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di lutto e di morte al desolato universo . 

‘Non avviiforse autor di leggi poetiche da 
cui non s’inculchi la somiglianza che aver deg- 
giono fra loro pittura e poesia ; somiglianza che 
più o meno eseguita determina i gradi di me- 
rito in uno scrittore , e necessaria a segno che 
da molti. pretendesi doversi assolutamente negar 
nome di poeta a chi non dipinge co’ versi. A 
questa somiglianza piucchè ad altro son forse 
debitori della loro celebrità Omero, Virgilio, l’A- 
riosto , e r antico non meno che 1’ Orazio del 
nostro secolo (i) il cui vivace pennello ha si fe- 
licemente dipinto le Polissene e gli Achilli del- 
r. Italia elegante . Non fa mestieri per avvisare 
1’ analogìa di quest’ arti che cangiare i nomi e 
mettere pittura disegno e colorito, invece- di poe- 
sia favola versificazione. Egli è il medesimo ge- 
nio che inventa nell’ una e nell’altra, il mede- 
simo gusto che dirige la disposizione, la scelta^ 
1’ assortimento delle parti , che fa i gruppi e i 
contrasti , che posa e ombreggia i colori, che da 
la vita la nobiltà e 1’ espressione. Abbisognano 


(i) L’Abate Giuseppe Parini. 
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amendue di cpiella Tira rappreaentazion degli og« 
getti nell’ anima, e di quell’emozione di cuore 
proporzionata all’oggetto che dicesi entusiasmo, 
ma più facile è l’ incanto della pittura poiché 
materiali e simultanei rappresenta ai sensi gli 
oggetti dalla poesìa dipinti allo spirito intelle- 
tuali e successivi. Concepita eh’ abbia il Pitto- 
re nitidamente 1’ idea del soggetto , ed, esegui- 
tone il disegno, l’esattezza del pennello non è 
più per lui che una specie di meccanismo, ma 
la magìa dello stile è' forse la più grande pro- 
va a cui soggiaccia il poeta. Pochi finalmente e 
limitati sono ì colori elementi dirò così del pit- 
tore : ma 1* immaginazion del poeta è costretta a 
scorrere gl’ immensi segni rappresentatori delle 
cose nell’idioma in cui scrìve, e qtnltectrascegli^-* 
fra tanti che nitida e senza equivoco esprimano 
l’evidenza de’ meditati pensieri. 

La maggior difficoltà a cui deve soggiacer 
dipingendo, è forse il sommo de’ titoli per cui 
si dice prima fra 1’ arti la poesia*. Che se gli 
ostacoli superati maggior pur rendono il meri- 
to di colui che li vinse , come infra pochi ec- 
cellente non dovrà dirsi il Cassiani, egli che 
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giunto al sublime di pittoresca poesìa moltipli- 
cò a se stesso gl’ inciampi pel vanto di sorpas- 
sarli , e in un’idioma più indocile e meno ica- 
stico che non il Greco o il Latino , unico e 
primo fra gl’italiani imporre osò volontario alla 
pittrice immaginazione un freno ignoto agli an- 
tichi , e la forzò sì sovente a circoscriversi in 
limiti sì penosi e sì angusti , come son quei 
del Sonetto ? * 

In sentenza di coloro , che dalla mole de’ li- 
bri e non dal pregio giudican gli Scrittori , e no- 
me danno di vati ai Lucilj soltanto ed ai Crassi 
noti per facil vena e giornalieri poemi, dovrà, 
non lo nego , parer ben nuovo e strano come 
poche canzoni, e non molti Sonetti abbian do- 
vuto al Cassiani procacciar tanta fama , ma que* 
pochi a cui non isfugge che in tanta colluvie 
di versi , in tanta inondazion dì Sonetti appe- 
na cento può vantarne l’Europa che sieno per- 
fetti, tanta è la difficoltà di sì picciolo compo- 
nimento -, quei che sanno essersi i primi nomi 
della poetica antichità fatto uno scudo contro 
il tempo con libri di poche pagine , quei certa- 
mente non hanno stupito , varie scorgendo del- 
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le pittoresche di lui poesìe sì famigliarl e gra«f 
dite ai primi genj del «ecolo, tradotte in tante 
lingue , origine di tante pitture quanto più e- 
saminate più grandi^ e converran di leggieri col- 
r Àlgarotti 81 difficile e sì ambito lodatore, die 
il Sonetto di Proserpina vorrebb’ esser regola e 
norma' d’ ogni, pittore e poeta, come agli arti- 
sti della Grecia fu già modello dt perfedone il 
Doriforo di Policleto . Suol farsi questione, se 
il talento della poesìa giovi applicato alla pro- 
sa. Ciò è lo stesso, a mio avviso, che il chie- 
dere se il ballo contribuisca alla prestanza e al 
garbo della persona. La poesìa, e massimamen- 
te l’ italiana sì difficile nella scelta dei termi- 
ni , sì armoniosa, sì varia, sì dignitosa può e 
dee necessariamente porger molti snssùJj alla li- 
bera orazione, avvezzando l’oratore alla propri» tà 
delle parole, alla vivacità delle immagini , e dei 
sentimenti, all’ armonia. Ciò nulla ostante non 
è raro il vedere eccellenti poeti riescir gonfi o 
languidi prosatori. Qual dunque può esserne la . 
ragione? Accostumato il poeta al linguaggio ordi- 
nario della versificazione o il trasporta suo mal- 
grado nella prosa i e divien > ridondante e mo- 
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notona , o si sforza al contrario di renderla te-* 
nue, ed ella emeige in allora arida ed inanimata. 

Istituito com’era il Cassiani a leggi e prin— 
cipj sì eiufiti recar non dee maraviglia che de- 
libiti egli abbia ogni maniera di eccellenza nel- 
r amena letteratura . Clii di noi non udì con 
trasporto o i dialoghi eleganti , o le elaborate 
or^izioni che ornarono le tante Accademie del 
patrio Collegio in que’ cinque lustri ch’ei T eb- 
be a privato maestro? Ma più nohil cimento at- 
tendevalo già pubblico Professore di Eloquenza 
sul tramontar de’ suoi giorni nell’ Elogio per 
esso eseguito di Alessandro Tassoni. 

Scorrer con occhio non prevenuto i campi 
tutti della scienza, a cui dedicossi l’ingegno, 
del quale 'SÌ tesse l’encomio, accennarne lo sta- 
to più preciso all’epoca in ch’ei nacque, svol- 
gerne, se nota, o indovinarne, se incerta, l’e- 
ducazione, indicargli ajuti oi contrasti ch’egli 
ebbe da’ suoi contemporanei , rilevar que’ secre- 
ti rapporti che ebber fra loro i suoi principi e 
ì costumi , seguirlo nella generazione delle $ae 
idee-, e ! quelle .trasceglier fra tante che all’ al- 
tre servirono di sorgente , noverar quindi i van- 
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fessione , presagirne , se è possibile , i venturi 
e ridar tutto ad unità di soggetto abbellito dal- 
la seduzion dello stile^ ecco l'indole e il dover 
d’ un' elogio, la più difBcil forse, ina la più 
giovevol impresa dell'eloquenza. Tali gli elogj 
furono che qui sovente riscossero la nostra am- 
mirazione , e tali ( sìa detto a conforto e splèn- 
der delle lettere ) son quelli coi quali un Re 
filosofo ha più volte onorato ai di nostri il me- 
rito altrove proscritto. 

Che soggetto che campo per un’ orator cit- 
tadino l’elogio di un’uomo come il Tassoni che 
nato in un secolo servile spiega le insegne del- 
la libertà, e ridendosi di ogni maniera di let- 
teraria superstizione osa mostrarsi ineaedulo al- 
r autorità e al principato , che nella celebre 
Accademia de’ Lincei medita coll’ amico Galileo 
nuove teorie nella statica, nuove leggi nel moto^ 
che all’aureo libro de’ suoi pensieri una serie 
affida di filosofici sensi , che brillaron poi svi- 
luppati da un Bayle , da un Cartesio, e all’ età 
nostra pur. anche dal filosofo Ginevrino j che nel 
colmo della poetica infezione, non solamente e- 
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merge illeso, ma schiude intentato sentiero, e 
arricchisce 1* Italia di nn nuovo genere di Poe- 
ma moltiplicato in tanti idiomi quante son le 
colte nazioni,' e imitato da due primi Genii di 
Francia e d’Inghilterra imitatori soltanto degli 
antichi , e che finalmente dopo d' aver riempita 
del suo nome 1’ Europa , sazio di gloria e di 
promesse, povero di fortiihe in una patria per 
esso illustrata pon fine oscuro ai suoi giorni 
senza che un marmo almeno ne additi al pel- 
legrino il cenere dimenticato, lungo e infelice 
argomento di consanguinea sconoscenza, di ste-' 
rili patrocini!, e di tradite speranze. 

Nulla, Uditori, qui da me sarà aggiunto 
al giudìzio pec.voi già formato su quest* ultima 
produzione di un tanto ingegno ; e inteso a se- 
guirlo in più luminosa carriera imiterò la mo- 
destia con che egli a incontrar già si fece i vostri 
applausi , e meco stesso frattanto compiacerom- 
mi osservando, che se un uomo, qualunque ei 
siasi , e in qualunque disciplina , o a forza di 
rapido intelletto , o per istudìo e meditazion 
pertinace , allorché emerge inventore , merita 
il nome di Genio e ha diritto alla rìconoseen- 
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za degl’ Instituti , delle Accademie , e dell’eta- 
de in eh’ el viese , nessano per 'conseguenza aver 
può maggior titolo a eternità di fama negli Anna* 
li di questo' Liceo quanto il Cassiani , egli ’che 
senza guida innalzar seppe l’ ingegno a nuovi vo- 
li, che educato in una Città nella quale correan 
per le lettere stagioni ancor depravate, le richia- 
mò alle leggi dell’ antica semplicità , giurande 
egli medesimo tanta fede a queste leggi , che 
al rigor deile stesse sacrificò talvolta le grazie , 
come in quel famoso puntello di Proserpina , e 
nel guazza di Cintia , parole a dir vero men 
venuste , ma evidenti ; esempio vivo e spirante 
di quel che possa P economìa dello stile , e la 
purezza del patrio linguaggio in un secolo nel 
quale purtroppo dalla degenere discei^enza di 
Virgilio e del Dante , pincchè alle limpide fon- 
ti del Tebro e dell' Arno , i modi attingonsi 
d’una fantastica poesìa oltre il mare oltre l’Al- 
pi presso genti e provincie altre volte a’ noi 
tributarie e da noi dirozzate, -e che per fine 
alla poetica valentìa accoppiò l’ immenso cor- 
redo di tanti altri lumi e dottrine, pregj> som- 
mi e invidiabili , ma piccioli tutti e ineguali a 
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paraggio di quelli che ne consacrano la memo» 
ria ne’ fasti della patria , ove i nomi s’ inscri- 
von soltanto de’ Cittadini virtuosi. 

Rarissimo y a dir vero^ e quasi non rinve- 
nibile esempio può dirsi quello d' un’ nomo che 
senza somma virtù giugner possa a somma ec- 
cellenza in- genere alcuno di letterarie intrapre- 
se. Le. virtù iniluiscono su i costumi, su gli 
studj , nè mai potrà dirsi che il libertinaggio e 
il sapere alberghino insieme. Il libertino è in- 
docile generalmente ad ogni maniera di utile 
disciplina ; perchè schifo e incapace di seria e 
meditante attenzione, spazia soltanto sulla su- 
perfìcie delle cose, che la mente del saggio pe- 
netra e ricerca ne’, più riposti recessi . Fervido 
nondiineoo per irregulata fantasia, e ricco di 
qualche sconnessa e volgar cognizione giunto si 
crede alla vetta della più squisita sapienza, e 
va in contegno , e qual di stupida gente di co- 
lor si fa gioco , che gravi e circospetti tormen- 
tan se medesimi in lunghe e coerenti osserva- 
zioni , nè mai le abbandonano finché non son 
chiari del vero. L’ amor di se stesso frattanto 
cresce cogli anni , e baldo il rende e insopor- 
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tabile a que’ pochi che al merito accoppiano la 
modestia, e T obbliga a circoscriversi in società 
di sua specie, escludendolo così dalle occasioni 
di vedere o d* intendere chi pure avrebbe il po- 
tere d’ illuminarlo e dirigerlo* nel cammin del- 
1’ oncite ; ma tale ciò nulla ostante è la condi- 
Tsìone della umana debolezza , che la virtù per 
se sola' è un’ appoggio scarso e infelice, che ab- 
bandona talvolta al mat^gior uopo , nè forza ac- 
quista d’abitudine, se non fortificata dall’ in- 
fallibile spirito di religione. Non isfuggì al Gas- 
siani così importante verità che da lui praticata 
fii l’origine vera di quel suo caridor di costumi 
non ìsroentito giammai nell’ uniforme sua vita. 

Ministri- del 'Santuario, non io sarò già 
cosi ardito d’> usurparvi il diritto agli encomi! 
delle cristiane di Lui virtndi. Si rispettabile 
uffizio mal converrebbe, già il veggo, alla pro- 
fana mia voce. Vostro sia il campo , immenso 
campo e fecondo de' religiosi suoi vanti. A me 
soltanto sia lecito 1’ accennar qualche pregio 
di que' tanti che 1’ adornarono nella civil'so- 
cietà, e che difficili a molti, a molti sembrano 
incompatibili colla poetica professione. ' 
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Il nx^rito, 1’ eccellenza , la aubllniità d’ un 
poeta proporzionati gono mai sempre alla tìvo» 
cità de' sentimenti » che svegliano in lui 1’ en- 
tusiasmo , e colui che più forti risentiranno gli 
impulsi colui sarà pure soggetto a più gagliar- 
de astrazioni , e spazierà più lungamente nelle 
incantate provincie del mondo ideale. Là tutto 
è grande e magnifico; là molta ei beve e in- 
corrotta di queir eterea voluttà » che torbida e 
fuggittiva appena una volta si sparge sul fior de’ 
nostri anni , e là tanto in lui si dilata la crea- 
trice immaginazione, che tutto basso gli sem- 
bra , tutto vile e meschino , se di là pur vol- 
ger si degna un pensiero uno sguardo all’ iote 

cose terrene. Cessata alfin l’illusione, e ritor- 
* 

nato all’ ordin primo di vita, come avverrà eh’ ei 
compiacciasi d’una società diversa troppo da quel- 
le idee di perfezione chefin'allor l’occuparono, 

’ com’ esser potrà eh' ei non serbi lo scuotimen- 
to e gli avanzi dell’ estasi sue fortunate? e li 
conserva difetti ( a che giova negarlo ? ') e sen 
compiace non rare volte il poeta a tal che spes- 
so grave e spiacente egli torna, non a coler sol- 
tanto che vilipendono i.versi, maa quelli steasi 
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par anche ^ che ne sentono i pregi e il dilet- 
to. Quindi i rimbrotti -del vdgo, in sentenza 
del quale i modi e gli usi poetici spiran sinto- 
mi non dubbi! di mente accesa e mal sana . 
Quindi il mutuo disprezzo eh’ ei rende al vol- 
go e quel acerbo motteggio, quello sguardo or 
confuso or altero, quell’ imprudente contegno, 
e quella balda sicurezza , con cui sovente sprez- 
zator del comun voto ei tesse applausi a se 
stesso. Indifferente alla fortuna ei non blandi- 
sce i potenti, non visita le anticamere, non 
conosce le corti, o se pur le conosce talvolta* 
parlavi ( sconsigliato ! ) il linguaggio del vero, e 
vii soggetto di riso all’ insensibil cortigiano o- 
atentavi ramicizia , e vi difende, se oppresso, 
il merito e l’ innocenza. La sola idea che tl 
seduce è quella della sua gloria, e la esige , e 
ne parla qual di dovuto rettaggio , e censor 
delle altrui debolezze impallidisce all’ aspetto 
de’ censurati suoi scritti, e si cruccia altamen- 
te della vìi gloria de’ rivali, o di quella a cui 
qualche volta soggiace un’ amico iiiièdele , che 
invece di proteggerlo contro critiche ingiusta 
maligno oppouvi ed infinto , o lodi esagerate , 
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0 debole difesa), o equivoco silenzio) e si duel 
sopratutto e si offende dell’umiliante preferen- 
za che r infingardaggine o l’ invidia accordan 
sovente allo scrittor subalterno , che ardisce 
concorrer col genio. 

Se ad altra Città io ragionassi o ad altra 
generazione, e non a quella in cui è vissuto il 
Cassiani , io vado certo che non avrebbon fede 

1 miei detti , tanto il vero ha immagine di men- 
zogna , ma parlo in un luogo , ove tuttor n’ è 
recente la rimembranza, parlo a' suoi contem- - 
poranei , e a mallevadori ardisco implorarli di 
mie parole. Qual uom più composto e più gra- 
ve fu mai di lui più guardingo ? Qual più co- 
mune ed indotto fu di lui meno altero? Quan- 
do fu mai che abusasse d’ un* arte pericolosa a 
segno e seducente che una volta perfìn fu ve- 
duta ministra di vendette nelle mani di un la 
Fontaiue, il più semplice forse e il più inno- 
cente fra gli uomini? Qual segno nel suo por- 
tamento, qual ne’ suoi detti o costumi di quel 
procace linguaggio , di quella cinica intolleran- 
za , di queir irritabile ingegno sì giustamente 
rimproverato ai seguaci delle Muse ? !^on co- 
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xaandò egli forse perfino al suo sguardo di con- 
centrare in se stesso quel fuoco indizio < certo 
del Genio, che, palese troppo e continuo avreb-i 
be di leggieri tradita la sua modestia? Forse 
non oragli grave , tanta fu la sua verecondia > 
quella stessa celebrità che più il seguiva, quan- 
to più da lui disprezzata? Piacciavi , o Padri 
Sapienti, che fra gl’ immensi tratti di quel soa- 
ve candore onde fur pieni i suoi giorni , un 
solo se ne trascelga che l’idea vi richiami de- 
gli amabili suoi costumi , della sua indifferen- 
za alla gloria, della rettitudine <e sincerità del 
suo cuore. Sovvienvi ( e chi obliarlo potrebbe? ) 
sovvienvi quel giorno in cui richiamate a un 
cenno del gran Francesco, e tutte fra noi com- 
parse, còme in antica lor sede, le arti e le scien- 
ze , corsero appiè degli altari voti porgendo al- 
1’ eterno per chi finalmente le avea ritolte al- 
lo squallore e all’ esilio ? La gloria di un tanto 
giorno brillò su i nostri volti, ma in cosi angu- 
sta cerimonia , mentre noi confusi dal giubilo 
assai credemmo i^'ecomandata la nostra ricono- 
scenza alla voce d’ un' oratore degno di quella \ 

pompa, e deU’eroe che eccittolla, qual fu il sen- 
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•ibile cittadino, che in le frenar non potendo 
la privata cua gioja annunciò ritornati all’ Ita- 
lia i giorni di Coamo e di Alfonso P Non fu 
egli forse il Cassiani P Stapi la patria a que- 
gli ingenni suoi canni, e più stupinne qualora 
fra noi cercollo e noi vi scorse. Fu in quel gior- 
no medesimo e fu in quel tempio conscio do’ 
nostri fasti, ch’ella stessa la patria lo richia- 
mò in ogni cuore , e in ogni cuore lo dipinse 
di noi più grande , come già in quella pompa 
romana tanto più risplendeva sull’ altre 1’ im- 
magine di Bruto quanto che trascurata. Chi 
r indole conosce delle umane passioni , chi sa 
come (urli imperiosa al cuore di uu genio la 
voce dell’ amor proprio irritato all’ idea di re- 
pulsa o di temuto disprezzo , vedrà quanto fos- 
ser pregievoli in tanta opportunità la modestia, 
e il giubilo del Cassiani , e gli parrà di leg- 
gieri magnanima un’azione che sembrar potreb- 
be di nessun conto alla plebe. 

Figlio, marito, fratello, padre, amico, in 
ognuna di queste condizioni spiegò il carattere 
d’ una nativa innocenza , che ne condì poi gli 
studj e dallo sciame iurialzollu degl’ Itali ver-- 
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f^ggiatori rendendolo in ogni stato fra gli uo« 
mini il più ingenuo, fra i letterati il più ca- 
ro. Sembra che la natura dopo arer con isten> 
to prodotti a conforto deU’umanità spiriti pel- • 
legrini , almen per loro deviar dovesse dal ri- 
gor di, sue leggi, ma ( duro nostro destino! ) 
il tempo matura egualmente le ultime ore ai 
mortali , e le vie della gloria non meno che 
quelle dell' ignavia conducono al sepolcro. 

Felice , mille volte felice colui , che ormai 
compita nelle case paterne una vita innocente, 
circondato da’ figli , compianto dall’ amico , be- 
nedetto dalla patria raccomanda già vecchio nel 
casto sen della sposa lo spirito tranquillo ! Non 
può nemmeno cader in mente al volgare che 
una specie di voluttà ' temperi e rassereni gli 
estremi istanti del giusto ; ma tu all’ aspetto 
di morte, tu in te stessa il provasti, anima 
bella ed augurata, alle cui lodi da tutta Italia 
ripetute osai accoppiare quest’ oggi una voce che 
nn di ti fu cara. L'idea della scorsa tua vita non 

s 

costò in que’ momenti al tuo core un sul pensie- 
ro affannoso . Modena riconoscente si dolse al 
tuo periglio, come per pubblico fato. Nulla che 
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bramar ti rimase in quegli ultimi sguardi $ nulla 
è mancato alla tua perfetta felicità , fuorché un 
Oratore più degnò.' 

‘ ■ Possa, eccitata da si illustre esempio, accen> 

dersi a nobile gara la gioventù che m’ascolta, 
e tentare animosa una C2»rriera schiusa già dal 
Cassiani , e dopo il suo fato deserta. Apprender 
possa una volta che la semplicità e il candore 
sono vita e orirartiento de” costumi, non meno 
che 'delle scienze. Sorga' dalle sue ceneri alcun 
che lo imiti, e ne' rinnovi alla patria l’imma- 
gine. Abbia ella in tal'guisa con che por mo- 
do al suo duolo e consolarsi in tanta giattura, 
nè di lui deggia dirsi .come d’Ar/ito e Filopo- 
meUe de’ quali è 'falba che in modestia e in va- 
lore gli ultimi fosser tra’ Greci. * 

• I ' 
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